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 In copertina: «Ascensione» miniatura 
  dall’Evangelario del Duomo di Bamberga. 

«L’i ndistinzione della tripartizione Spirito-
anima-corpo è nel campo della Psicologia la 
medesima che impedisce il riconoscimen-
to dell’interna tripartizione dell’organismo 
sociale». 

 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero. 
 

«L’idea della tripartizione dell’organismo 
sociale si rivolge agli uomini che hanno que-
sto coraggio ...il coraggio, non soltanto di dire 
che nelle concezioni del mondo deve operare 
lo Spirito, ma di fare di questo Spirito il reale 
contenuto della propria coscienza». 

 

Rudolf Steiner, I punti essenziali della 
 questione sociale. 

 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 51 
 

Il riduzionismo, frutto di una concezione 
unilaterale del pensiero umano, ha coniato a 
metà del secolo passato il termine “psico-
somatica” e successivamente “somatopsichi-
ca” per designare l’influsso della psiche sul 
corpo e viceversa. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  Maurits Cornelis Escher  «Umanità» 

 

L’appiattimento bidimensionale dei due 
termini di corpo e anima in uno solo è la 
premessa conoscitiva per escludere quello 
ancora scomodo, in quanto inafferrabile e 
invisibile: l’anima stessa. Vi ha posto rime-
dio uno degli ideatori del modello del DNA, 
Francis Crick, che ha negato diritto d’esi-
stenza all’anima, completando l’opera di 
omissione iniziata nel millennio passato 
quando è stata omessa la distinzione fra Spi-
rito ed anima nell’uomo. 

Riconquistare le tre piazze nella civitas 
umana è la premessa perché la polis, il con-
vivere sociale, possa riabitare, rianimare e 
ricreare spiritualmente il dinamismo solare 
preannunciato da Campanella all’aurora del-
l’epoca dell’anima cosciente. 

La campana suona la sveglia per le co-
scienze ancora accomodate nei salotti del 
pensare masticato con i denti da latte. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Se dovessimo giudicare la civiltà umana sulla base delle attuali condizioni geopolitiche del mondo, 
verrebbe da concludere che la partita tra materia e Spirito sia stata vinta dalla prima, e che le risorse 
globali e i destini dei popoli siano ormai nelle mani dei contabili. I ragionieri l’hanno cioè definitiva-
mente vinta sui poeti e questi ultimi si sono ridotti a stilare i pizzini d’amore nei baci di cioccolata. E 
non è detto che non vengano a breve esautorati anche da questa, in sé innocente, prestazione lirico-
sentimentale in chiave tipografica. È già accaduto in Francia con le caramelle Carambar, un celebre 
bonbon, vera topica dolciaria a diffusione popolare. Nell’incarto giallo con scritte rosso-marrone, insieme 
al cilindretto di zucchero e aromi vari (ingredienti top secret) un bigliettino di carta oleata portava 
scritta una facezia, una blague, per dirla con i nostri cugini d’Oltralpe. Una barzelletta, insomma, per 
allietare la vita frenetica e grigia dei pendolari di banlieue, la tensione degli studenti sotto esame, la 
frustrazione degli impiegati di poste, banche e uffici pubblici. Un piccolo contributo, cioè, allo smalti-
mento delle rabbie represse, delle paure e delusioni. 

Ma ecco il ragioniere affacciarsi all’Eliseo e avvisare il popolo che è ora di smetterla con l’allegria 
spensierata, con un modo di vivere corrivo e superficiale. Battono destini drammatici alle porte della 
Francia e quindi, voilà, niente piú freddure e sottintesi nei cartigli allegati alle caramelle, non piú 
les blagues con l’ermeneutica capacità di trarre dalle viscere attorcigliate dei francesi moti di ilarità e di 
jemenfoutisme. Hollande ha detto basta. Al posto delle barzellette, contenuti educativi. Che so, frasi ce-
lebri di filosofi e pedagoghi, esortazioni alle virtú civiche, spunti per meditazioni, persino regole semanti-
che e grammaticali, essendo carente il generale livello della gallica scolarità.   

Insomma, un popolo bacchettato, costretto a correggere la propria ignoranza, a spese del buonumore. 
Gérard Depardieu, esule fiscale, ha affermato che la Francia, peraltro da lui amata e rimpianta, è diventa-
ta, con le ricette di austerità propinate dal governo Hollande, un Paese “bien triste”. E non soltanto 
per le caramelle pedagogiche ma anche per il taglio all’illuminazione pubblica nelle grandi città. Dal 
primo luglio prossimo venturo, a partire dall’una del mattino, si spegneranno tutte le luci di uffici, 
negozi, edifici pubblici, monumenti, municipi, stazioni e ogni altro luogo non destinato a civile abita-
zione o residenza. Per cui, ad esempio, Parigi, “la ville lumière”, dalla prossima estate, si appresta a 
diventare, lugubremente, “la ville cimetière”. 

Non sta meglio il nostro Paese, dove la velina dell’oscuramento è già passata in funzione per mano 
del governo Monti col romantico epiteto di “Cieli bui”, in ossequio alla spending review che ha rilevato 
come gli italiani siano, tra gli altri, detentori del piú alto consumo di chilowattora in Europa, 105 pro 
capite contro la media europea di 51 chilowattora. Si risparmieranno migliaia, forse milioni di euro, 
considerando il consumo attuale pubblico intorno al 
miliardo di euro. Ci si augura che il risparmio in 
chilowattora non venga sciupato dall’incremento 
di spesa sanitaria per le emergenze da caduta dei 
pedoni, di collisioni di autoveicoli, di aumento dei 
furti e delle rapine, per non dire peggio.  

Vedendo come i francesi sperino di ridurre la 
spesa dei consumi, e come anche noi italiani li se-
guiamo a ruota sulla stessa strada di austerità 
senza se e senza ma, viene spontaneo di pensare a 
Calvino e alla sua Repubblica Teocratica ginevrina. 
Un regime di rigore che toccava ogni ambito sociale 
e che doveva servire di contraltare agli eccessi di cui 
si era macchiata e continuava a macchiarsi la Curia 
romana, in particolare quella di Alessandro VI Bor-
gia, in combutta con suo figlio Cesare, il Valentino, e 
sua figlia Lucrezia.  Dante Gabriele Rossetti  «La famiglia Borgia» 
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Come sempre accade nelle situazioni estreme, agli eccessi 
di lussuria e dissipazione si contrappongono gli eccessi in for-
ma di limitazioni, divieti, astinenze e sanzioni. La Ginevra di 
� Calvino, nata per costituire una realtà sociale improntata 
alla morigeratezza e alla virtú, con il tempo e con un fiscali-
smo ottuso e senza scappatoie edonistiche, si ridusse a una 
specie di trappa vessatoria. Nella quale, però, i poveri e i 
reietti subivano una doppia punizione. Mentre i ricchi e i bene-
stanti, gli eletti, ricevevano, secondo la dottrina di Calvino, il 
beneplacito della Divinità, il cosiddetto favor Dei, per cui tutto 
era loro dovuto e concesso, i diseredati, tali essendo – sempre 
secondo il Riformatore – per decisione divina, se la passavano 
veramente male, mancando loro, oltre al pane, anche la 
possibilità di evadere, di gratificarsi con spettacoli circensi, 
frequentando osterie e teatri. Ché tutto era stato abolito, 
tutto essendo peccaminoso.  

Se la Ginevra di Calvino piangeva per l’eccessiva morsa di privazioni e divieti, la Firenze di Savonarola 
non rideva. Per gli stessi motivi per cui il filosofo riformatore aveva messo in riga i credenti d’Oltralpe, 
ossia la stigmatizzazione dei vizi e delle simoníe della Curia romana, in particolare di papa Borgia, 
nella Signoria dei Medici il frate domenicano diede alle fiamme quegli oggetti da lui ritenuti orpelli del 
lusso e della depravazione dei fiorentini: dipinti, suppellettili preziose, arredi raffinati, abiti sontuosi e 
gioielli vennero bruciati, esorcizzati con un pubblico rogo. Ma a differenza degli svizzeri, che si ade-
guarono ai diktat moralizzatori di Calvino, i fiorentini se la presero a male. Trovarono esagerata, ec-
cessiva, la campagna antilussuria di Savonarola, e soprattutto metteva alla gogna, insieme ai peccati 
di banchieri, notabili e cortigiani, il genio e l’abilità di pittori, scultori, tessitori, stipettai e argentieri, 
per la quale le botteghe e le consorterie fiorentine erano rinomate anche all’estero. Abolita quella talen-
tuosa produzione di oggetti e opere d’arte, Firenze sarebbe morta. 

E poiché il frate insisteva nelle sue tonanti riprovazioni oratorie persino contro le opere letterarie e 
poetiche, e avendo dalla loro parte il beneplacito del papa, bersaglio favorito degli strali del predicatore, 
i fiorentini, in una radiosa giornata di maggio dell’anno 1498, bruciarono sul rogo in piazza della Signoria 
fra’ Girolamo e due suoi confratelli. La vicenda di Savonarola insegna che persino la moralizzazione, per 
quanto giusta, deve fare i conti con le necessità economiche e con le particolari condizioni sociopolitiche 
della comunità che intende correggere e guidare ai virtuosi traguardi del Bene. Del resto la creatura 
umana ha un modo tutto suo di avvicinarsi alla Verità e al Divino. Non di rado lo fa giocando con la 
materia, intrattenendo con la bellezza e la perfezione un rapporto ludico, estroso, spesso incurante 
delle regole e poco consapevole del costo di un’iniziativa.  

Ad ogni buon conto, il calvinismo, diramandosi dal suo punto focale in Svizzera, ebbe grande e rapida 
diffusione soprattutto nei Paesi che nelle istanze della Riforma avevano trovato, accanto alle pulsioni 
prettamente scismatiche ed eretiche piú o meno sentite e giustificate dal punto di vista teologico, un 
modo per rifarsi di una secolare sottomissione al giogo di Roma. Colonizzatrice e imperialistica, l’Urbe 
dei Cesari aveva passato il testimone alla Roma cristiana, non meno coercitiva nell’imporre la nuova 
religione a scapito delle antiche fedi celtico-germaniche. Lutero, Zwingli, Melantone, Huiss, Farel, 
Knox e infine Calvino, col pretesto di una rivolta dottrinale, regolavano antiche pendenze politiche, 
culturali, cultuali e militari con l’impero quirite. Si verificò allora in Europa una strana scissione, che 
vedeva al Nord i Paesi fedeli al verbo calvinista accettare sia le norme dottrinali sia quelle che regola-
vano la vita sociale e soprattutto economica. Luoghi di culto spartani, essenziali, spogli di ogni decoro 
figurativo per la pratica religiosa, edifici pubblici e monumenti quanto mai severi, funzionali solo allo 
scopo per il quale venivano costruiti. Chi viaggia in Inghilterra, Svezia, Olanda, Danimarca e Germania 
del Nord può constatare quanto abbia influito l’austerità calvinista nella resa estetica dell’assetto urbano 
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in generale e nei luoghi di culto in particolare. Furono 
perciò quasi un riflesso condizionato a tanta austerità la 
Controriforma in ambito religioso e la nascita del barocco 
e del rococò in quelle regioni e nazioni d’influsso cattolico 
dove la severità calvinista non era riuscita a spegnere gli 
slanci devozionali delle popolazioni, vedi Belgio, Spagna, 
Portogallo, e soprattutto Baviera e Austria, e naturalmente 
l’Italia con la Roma di Bernini e Borromini, dove le chiese 
di ogni ordine e dimensione esondano in decori fastosi, 
rutilano di ori e stucchi, sono affollate di angeli e cherubini 
ridenti in volo librato sotto volte e cupole stellate.  

E se in ambito devozionale la rivincita sul credo calvi-
nista si espresse nelle enfasi architettoniche e decorative, 
in quello del mito e della fiaba la fantasia creativa si sbiz-
zarrí a rievocare dimore olimpiche, reami favolosi e ca-
stelli incantati. E per quanto surreale ciò possa apparire, 
questa rivalsa avveniva dove la tradizione romana aveva 
tenuto testa al rigore quaresimale di Calvino, portando a 
compimento opere religiose e laiche che non si ponevano né 

  Chiesa abbaziale barocca di Melk, Austria il problema del costo in termini materiali e neanche della 
 ridondanza di forma e di decoro. Quello che veramente 

contava era che tutto venisse realizzato a gloria di Dio e a sublimazione dell’uomo.  
Se volessimo indagare senza pregiudizi questo particolare, allora la storia ci fornirebbe un elenco 

eclatante e insospettabile di opere clamorose per la loro concezione e realizzazione, benché disastrose 
per i bilanci degli Stati e unità nazionali che 
le hanno promosse e portate a compimento, 
che però si sono dimostrate, a conti fatti e 
nel tempo, vere e proprie galline dalle uova 
d’oro. L’esempio piú clamoroso è senz’altro 
il Castello di Neuschwanstein�, in Baviera. 
Un capriccio, dissero allora i benpensanti, 
del folle Luigi II, Ludwig. Con le finanze dello 
Stato quasi a zero, proporre un castello delle 
fate con l’unico scopo di soddisfare le pulsioni 
mitico-fiabesche del re sembrò allora, e non 
soltanto ai bavaresi, un’iniziativa paranoica, 
che avrebbe prosciugato quel che restava 
dell’erario, causando la rovina del popolo e 
della dinastia sveva. Un male di famiglia, volto tuttavia a finalità mitico-misteriche, se si pensa che il 
suo avo, Federico II, quando realizzò Castel del Monte si propose di racchiudere nella mirabile strut-
tura ottagona canoni e misure rapportati al supremo ordine cosmico, e suo nonno, Luigi I, fu costretto 
ad abdicare dopo aver voluto ricreare la Grecia classica in Baviera, costellando il territorio del suo regno 
di edifici, residenze e castelli carichi di ori, stucchi e colonne corinzie, e resuscitando nel monumentale 
Walhalla miti, glorie e virtú delle stirpi germaniche. Per certo si sa che Ludwig pensava al Santo Graal 
quando progettava l’edificazione di Neuschwanstein, in cui la componente Schwan, cigno, rimanda a 
Lohengrin, in un’epoca, il 1869, in cui l’evoluzionismo e il materialismo minavano le radici profonde 
non solo del Cristianesimo ma di tutta la tradizione misterica occidentale. Non a caso Richard Wagner, 
anch’egli dedito all’incoercibile sogno del mito e del mistero, si legò al sovrano sognatore di Casa Wittels-
bach. Consumavano le stesse mistiche eucarestie mitopoietiche. 
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A questi monumenti, ispirati da senti-
menti e ideali non solo estetizzanti, possiamo 
accostare tutta una serie di altre realizza-
zioni monumentali di varie epoche e fasi sto-
riche, in Paesi diversi per cultura e costume, 
vedi la Tour Eiffel a Parigi, la Statua della 
Libertà a New York, � il Taj Mahal ad Agra 
in India, solo per citare i piú cartolinati, e 
notiamo che rispondevano a una necessità di 
costituire un memoriale non soltanto storico, 
ma poetico, spesso nato da progetti e idee di 
un solo individuo. Dovevano servire a consa-
crare nel tempo un evento, un personaggio, 
un valore, o piú valori, perché restassero vivi 
e presenti nel fluire inarrestabile della storia. 

Affinché rimemorassero chi e cosa li aveva ispirati. Ma il dato che piú colpisce è che questi nobili, non 
di rado esuberanti e vistosi esempi dell’umana fantasia e abilità costruttiva, non solo servono il fine di 
essere rimembranza sentimentale e storica, ma nel tempo sono diventati fonti di ricchezza per il luogo 
e per il popolo che li possiede e li mantiene in vita. Chi visita uno di questi reperti ad memoriam deve 
fare lunghe file al botteghino. Opere nate da capricci e stravaganze individuali, giustificabili solo per 
chi le pensò e le promosse, si rivelano, a conti fatti, risanatrici di molti vacillanti bilanci comunali, 
regionali e statali, laddove all’origine sembrarono incaute dissipazioni di fortune e sostanze pubbliche 
e private. Cosí come opere colossali, ispirate da motivazioni religiose, devozionali, celebrative, sapien-
ziali, o a funzioni astronomiche, e costate 
somme altrettanto ciclopiche, immani sforzi 
umani e tempi di realizzazioni decennali se 
non secolari, hanno ripagato in passato e 
vieppiú e ripagano nel presente costi e fati-
che. La Sistina, le Piramidi, Angkor Watt, 
Machu Picchu �, Stonehenge. Se al mo-
mento di deciderne la costruzione gli antichi 
avessero pensato ai soldi che quelle opere 
sarebbero costate, non una sola pietra sa-
rebbe stata squadrata, scolpita, sollevata e 
assemblata, non una colonna o un capi-
tello o un blocco avrebbe formato un tem-
pio, uno stupa, un teocalli, una ziqqurat, 
una basilica, per non parlare degli odeon greci, dove la drammaturgia metteva in scena la divinità e il 
mistero, per sollecitare nei cuori ottusi e nelle anime addormentate il pathos per la catarsi. 

Si parla qui di opere realizzate in contesti politici dove agivano poteri assoluti. Il re, il monarca, il 
faraone, l’imperatore, il satrapo di turno decidevano in merito all’opera da costruire e questa veniva 
realizzata dalle maestranze tecniche piú idonee, secondo le direttive e nei tempi che l’autorità centrale 
aveva stabilito. Cosa distingue inoltre le opere dei regimi assolutistici del passato da quelli delle demo-
crazie attuali, facendo salva la monumentalità e la magniloquenza di forme e decoro dell’antico ri-
spetto al moderno asettico e squadrato? Pensiamo al ritorno di immagine che il potere assoluto pro-
muove in ogni sua iniziativa. Ricchezza e munificenza devono testimoniare della sua intrinseca bontà 
e qualità. Al popolo fa piacere che chi lo governa sia in grado di creare e distribuire abbondanza. Come il 
paziente si fida piú del medico costoso che di quello dagli onorari modesti. Cosí come un sovrano o un 
papa devono esibire vesti e accessori adeguati all’importanza del loro ruolo, abitare dimore consone  



L’Archetipo  – Maggio 2013 7

 

alla loro levatura gerarchica e pon-
tificale. Se invece che nella Sistina, e 
con una coreografia all’altezza della 
sontuosa cerimonia, avessero tenuto il 
Conclave in un garage o in un cine-
ma, dando il risultato della votazione 
con un pannello digitale come allo 
stadio invece del canonico sbuffo di 
fumo, non si sarebbero scomodate le 
centinaia di migliaia di persone, cre-
denti e non, venute a Roma e pigiate 
per ore tra il Tevere e il Gianicolo in 
attesa che da quell’insignificante comi-
gnolo si levasse il cirro bianco annunciante l’habemus papam. L’evento sarebbe passato alla cronaca 
spicciola come l’esito di una partita di calcio.  

La smania di austerità che sembra aver preso tutti i Paesi e i governanti rischia di trasformare zio 
Paperone in zio Pauperone. La donazione diventa un merito quando si ha qualcosa da elargire. Se non si 
possiede alcunché, nulla si può donare. Ecco allora la necessità che la ricchezza sia un flusso d’acqua 
benefica in circolo perenne da cui tutti possono attingere.  

Come dice Massimo Scaligero in Lotta di classe e karma: «Non v’è ricchezza che non debba essere 
prodotta dallo Spirito libero, non v’è economia che non sorga mediante autonomia di idee, ossia grazie 
alla relazione dello Spirito con i beni della Terra. Gli iniziali creatori dell’economia hanno soprattutto 
disposto di indipendenza d’immaginazione: non v’è costruzione economica che non presupponga 
l’azione di esseri capaci di libera osservazione e intuizione, secondo la richiesta della realtà, indipen-
denti da meccanismi ideologici. La graduale eliminazione del libero imprenditore in tutto il mondo, 
mediante statalizzazione o sistemi di società anonime, è in sostanza una lotta contro lo Spirito: 
acciocché il processo economico sfugga al principio che può controllarlo e congiungerlo con la realtà 
umana: acciocché la lotta per la vita sopraffaccia il senso della vita. Da questa lotta che fa violenza 
alla vita, facendo violenza all’economia, trae alimento la lotta politica, che non è lotta di classe, ma 
l’inevitabile avversione tra tendenza e tendenza nella stessa corrente, per quella interna opposizione 
tra essere ed essere, dovuta all’assenza di relazione sociale, che è dire all’assenza di relazione spiritu-
ale. La lotta politica divora l’uomo: chi elimina l’altro pone il germe della propria eliminazione. Nel 
clima della tensione politica si affacciano nuove generazioni, il cui meccanico inquadramento è at-
tuato secondo la marcia contro qualcuno: l’avversario che non mancherà mai e che, comunque, ver-
rà sempre identificato. In realtà, nessuno è minacciato se non da se stesso, non è schiavo se non dei pro-
pri idoli, non ha da temere se non la propria ignoranza, non avrebbe da compiere altra Rivoluzione se 
non entro la propria interiorità». 

La ricchezza prodotta da una comunità, a questa deve tornare in forma di servizi e strutture, siano 
strade, ponti, linee ferroviarie, ospedali, scuole, campi di cal-
cio e palestre. Ma non possono i soldi prodotti dalla comune 
fatica e austerità finire nel megayacht dell’Abramovich di 
turno. L’errore sta proprio nella sclerosi della ricchezza, nella 
sua inerzia produttiva. L’orologio tempestato di brillanti, 
che costa quanto un appartamento e che non sposta di un se-
condo in mille anni, non serve a nessuno quando il tempo che 
segna è un succedersi tetro e angosciante di ore e giorni: bui 
come la notte della ex ville lumière, divenuta città del copri-
fuoco per i francesi, i quali nei bonbon leggeranno massime del 
tipo: «Cogito, ergo sum» o peggio «Memento mori». 
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Lungo i secoli, il calvinismo ha perpetrato la sua vendetta costruendo due cavalli di Troia per infil-
trare l’umanitarismo cristiano con il liberismo in economia e il mondialismo in politica. I due cavalli 
tirano la stessa carrozza del nuovo ordine globale. Fintanto che è durata, specialmente in Europa, la 
sovranità dei singoli Stati, la gestione della ricchezza e dei beni pubblici era affidata agli organismi 
nazionali, che agivano nel solo interesse del popolo da essi amministrato. Era carne della loro carne. 

I banchieri fiorentini portarono a beneficiare dei profitti i loro concittadini, a gloria e onore della città, 
sovvenzionando accademie e botteghe. Con le Signorie, i ducati, i regni di tutta la penisola italiana, cosí 

come all’estero nei Paesi di etica 
cristiana, il denaro doveva servire 
ad arricchire e sviluppare le po-
tenzialità autoctone in ogni cam-
po, dalla scienza all’arte alla let-
teratura. E mentre le istituzioni 
laiche davano vita a botteghe e 
accademie, quelle religiose apri-
vano ricoveri e ospizi per i poveri, 
ostelli per viandanti e pellegrini. 
Era in azione la vena oblativa 
della ricchezza, la sua vera essen-
za, una linfa che vivifica la comu- 

Rossella Nicolai  «Lorenzo il Magnifico circondato da artisti» nità umana. E comunque, tutto  
 avveniva nel perimetro delle real-

tà nazionali e locali, frutto di una specificità e di un’identità animica irrinunciabile. Il calvinismo invece, 
in ossequio al principio del favor Dei, secondo il quale cioè la ricchezza e la fortuna vanno a quegli indivi-
dui che sono eletti direttamente dal Cielo ad amministrarle, ecco connotare le attività finanziarie di un 
tratto elitario. Chi diventava ricco lo aveva meritato e non era perciò tenuto a dividere vantaggi e ricavi 
con quelli che, dannati alla povertà e all’indigenza, erano invisi alla divinità, e pertanto erano destinati 
per via psicogenetica a servire gli individui che, per un imperscrutabile disegno, erano stati prescelti a 
governare in esclusiva la società loro concessa per grazia sovrannaturale. Il liberismo di Adam Smith, di 
Ricardo e di Malthus, tutti e tre attivi nell’area calvinista, è servito a stilare un vademecum strategico per 
l’etica, se di etica possiamo parlare, che vuole il ricco unto da Dio. Ma poiché la gran parte dei seguaci di 
Calvino negando Roma negò Cristo, e per avallare la doppia negazione finí col negare anche Dio, e assunse 
come proprio dogma di base quello del liberismo che si omologa alla legge naturale e recita: «Nel campo 
economico esiste un ordine naturale che tende ad organizzarsi spontaneamente, purché gli individui siano 
lasciati liberi di agire, ispirandosi ai loro propri interessi. Quest’ordine naturale è il migliore, il piú capace 
di assicurare la prosperità delle nazioni, è superiore a qualsiasi altro ordinamento artificiale che si potrebbe 
ottenere attraverso l’impiego di leggi umane». Si tratta di un dogma che contiene in sé, velato, il principio 
della sovranazionalità, senza cui il liberismo non può agire. Ecco allora la necessità di eliminare le identità 
nazionali, la possibilità dell’autogoverno nella sovranità. Il progetto, partito con la Riforma, rinfocolato con 
la Rivoluzione francese, ispirato da tutti gli “ismi” materialisti e razionalisti dell’Ottocento, crismato dal 
nichilismo, passato al fuoco di due guerre planetarie, ha portato l’umanità alla giungla politico-finanziaria, 
alla perdita di ogni finalità altruistica. Che però viene recuperata, quest’ultima, velleitariamente. E cosí 
dall’eccesso di materialità liberista si passa a quello della privazione vedico-trappista. La virtú, però, lo 
dicevano i Romani, sta nel mezzo. La ricchezza non è un male, se volta al Bene. Non deve elogiare il podi-
smo, ma permettere a tutti, se necessario, di prendere il taxi, o di coltivare un hobby. Semmai, occorre 
convertire i tycoon alla prodigalità oblativa, cosí che anche i PIGS possano sedere alla mensa del Signore. 

E infine tutti, di ogni fede e consorzio, dobbiamo ritornare allo Spirito, perché se investiamo su di 
esso, saremo ripagati anche nella materia. Lo disse il Figlio di Dio, che venne mandato a noi perché Dio ci 
ama. E ci vuole, soprattutto, prosperi e felici. Ecco perché non è calvinista. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fredde, le prime nebbie ci sorpresero, 
in autunno, sui monti. Ed ora qui 
ci accolgono recinti provvisori, 
strutture per dimore di passaggio. 
Qui dove il mare ha un fiato che corrode 
i sogni d’alti pascoli, le fonti 
dal cui suono carpire vaticini, 
presagi nei teoremi delle stelle 
che vi specchiano luci adamantine. 
Cosí viviamo esilio e febbre insieme, 
finché Beltane non disegna in cielo 
iridi, e per incanto si risveglia 
l’albero della vita e scioglie flussi 
da ristagni invernali. Ecco risalgono 
linfe dalle radici incontro al sole. 
Nelle gore piú intime del sangue 
ferve un’ansia di andare, forte alchímia 
che urge nei precordi il desiderio 
di muoversi, cercare antiche strade. 
Per salire lassú, via dai teocalli 
salmastri, dove immolano precoci 
belati di innocenza e le vischiose 
placente dei terribili olocausti, 
i sacrifici della carne facile 
perduta in guerre e migrazioni, a mille 
vengono offerti a oscure deità, 

bruciando in grevi incensi, dissolvendo 
la materia caduca destinata 

a perdersi nei flutti della storia. 
Ma noi cerchiamo il luogo designato 

da un’eterna sequenza di stagioni. 
Recupera dolcezze, lassú, l’anima 

nei candori assoluti d’azeruoli, 
nell’eterica fiamma di asfodeli 

e crochi, fioriture degli Elisi. 
Dove il silenzio s’apre in vastità 

con isole flottanti d’erbe e nuvole 
e richiami ovattati, trame d’oro 

nel tessuto del tempo. Non piú gregge 
ma viandanti divisi, eppure uniti 

dagli stessi indicibili misteri. 
E su, tra mirti e rovi procediamo, 

viatico dal mare la risacca, 
la conchiglia sonora, ci conducono 

acque pure che tracciano il cammino 
su per declivi e balze, benvenuto 
a chi muto s’inerpica, nel cuore 

l’unica, uguale sillaba leggera 
ma capace di muovere maree, 

schiudere semi, vincere la morte: 
il Nome che prepara, ricreandolo, 

libero da ogni male, il mondo nuovo. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Futurologia 
 

Durante la recente «Biennale Democrazia» tenutasi a Torino nello scorso mese di aprile, dedicata al tema 
“Utopico. Possibile?” i massimi pensatori e antropologi del momento, cui hanno fatto da spalla mediatica 
personaggi dello spettacolo e della varia cultura, Marc Augé, 77 anni, onorevole patriarca della materia 
socioantropologica, ha affermato che se non aspiriamo piú al futuro, è il futuro che aspira noi. E ha aggiunto, 
per tranquillizzarci, che la scienza avanza con tale rapidità che non sappiamo quale sarà lo stato delle nostre 
conoscenze tra 50 anni.  

Evidentemente i produttori e gli sceneggiatori di Hollywood hanno da tempo risolto il dilemma di Augé 
e dei suoi concettosi colleghi, confezionando pellicole che immaginano un futuro ben delineato nelle sue 
dimensioni. Immaginate, potete: siamo sulla Terra, anno 2077, dunque i 50 anni di Augé sono trascorsi. In una 
fantasmatica torre sospesa in aria, Tom Cruise – non si sa se sempre adepto di Scientology o se questa ancora 
esiste – è attivo come tecnico incaricato di far funzionare delle potenti pompe idriche per rifornire di energia il 
satellite Titano, su cui si è rifugiata la razza umana per sottrarsi alla minaccia di un’invasione aliena. Gli alieni 
sono stati debellati, ma il conflitto ha richiesto l’uso di armi nucleari che hanno ridotto la Terra a una specie di 
Malagrotta-Bagnoli-Taranto-Casale-Seveso messi insieme: un luogo esalante miasmi ai neutrini. Tra tanti 
guai, conforta sapere che finalmente l’energia è ricavata dall’acqua e non piú dal petrolio. Ma questi sono 
aspetti secondari. E Cruise non se ne cura, dovendo, oltre al funzionamento delle idrovore e all’efficienza dei 
droni per difendere la base flottante, intrattenere rapporti con la sua collega Riseborough e l’operatrice Melissa 
Leo, impresa di non poco conto. Utilizzando effetti speciali di ultima generazione, il film è un concitato, 
rumoroso insaccato di tutti gli ingredienti tecnologici disponibili e di ogni elemento tematico tipico del genere, 
dai già menzionati alieni, all’irrompere nella vicenda di spettri e revenant da dimensioni passate e ‘altre’, con 
vuoti di memoria, sdoppiamenti di personalità, richiami freudiani, sogni premonitori, sliding doors e botole nei 
pavimenti. Su tutto questo scenario postapocalittico, lui, l’eroe dianetico in persona, affronta, senza l’uso di 
controfigure, vertiginose battaglie aeree, acrobatiche gimkane in moto, scontri galattici, senza disdegnare di 
cimentarsi, tra un risiko e l’altro, con profonde meditazioni sul senso ultimo della vita, e via di questo passo, 
coniugando cioè i voli su macchine cibernetiche con quelli sulle ali dell’ermeneutica. 

Ma sarebbe ingenuo credere che simili operazioni cinematiche servano soltanto a fornire evasioni a buon 
mercato. Nella realtà, si propongono di passare messaggi patenti o subliminali a chi di dovere. Destinatari 
di tali messaggi sono in particolare i giovani. Le difficoltà economiche e lavorative, la disoccupazione o la 
sottoccupazione, i debiti delle famiglie per gli studi dei figli o semplicemente i debiti per la nuda e cruda 
sopravvivenza: queste le frustrazioni. Ed ecco arrivare gli Omini di Burro che promettono il Paese dei 
Balocchi a quei ragazzi desiderosi di realizzarsi ma incapaci di battere un chiodo. Perché non provare con la 
buona, onesta, eccitante e piena di opportunità carriera militare? Pochi mesi di addestramento, poi l’invio in 
aree dove un giovane coraggioso, oltre a difendere ‘la libertà e la democrazia’ dei popoli emergenti, o 
penalizzati da regimi oscurantisti, si realizza… e incassa. Naturalmente, in un gioco tanto sottile, non bastano 
le difficoltà di lavoro e le promesse di remunerazione a convincere gli “eroi in fieri”. Ci sono gli strumenti 

culturali di imbonimento: libri di carta e digitali, canzoni, 
ma soprattutto i film come � “Oblivion”, che fanno l’apo-
logia dell’eroe senza paura. Ma soprattutto, senza pietà.  

Abbiamo scelto cattivi maestri, modelli di vita rifuggenti 
lo Spirito. Rudolf Steiner, nella conferenza tenuta a Berlino 
il 30 luglio 1918 (O.O. N° 181), ammoniva di questa deriva 
dovuta all’americanismo: «…ci ritrarremmo allora dall’ado-
razione dell’americanismo ...del quale la paura dello Spirito 
è l’elemento caratteristico, e ci renderemmo conto che l’ele-
mento americano sempre piú opererà negli attuali catastrofici 
avvenimenti come l’estremo male. ...Sotto l’influenza di 

questa corrente cesserebbe il contatto dell’uomo con il Mondo spirituale. Nelle forze americane vi è ciò che 
porterebbe la Terra alla sua fine, vi è l’elemento distruttivo che alla fine porterebbe la Terra alla sua morte, 
allontanandola dallo Spirito». 

Sono trascorsi cento anni da quando Steiner disse queste parole. Da allora, grande sviluppo scientifico di 
stampo materialistico, ma anche guerre catastrofiche, migrazioni bibliche, carestie, pandemie, odi razziali, 
miseria. Di questo fallimento siamo tutti, a vario titolo, responsabili. Dovrebbero riconoscerlo i ‘maestri’ nei 
sussiegosi convegni di tuttologia, e invece di formulare vuote massime per un futuro imprevedibile, cospar-
gersi le teste di cenere per aver contribuito ad un passato imperdonabile. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

Insistere nell’attitudine della assoluta certezza del Logos, nella donazione incondizionata, oltre 
ogni impedimento, è l’indispensabile forza plasmatrice del destino. Impeto sempre nuovo, forza della 
fede che sorge suscitata da un atto assoluto di conoscenza. 

Incontrare il Logos secondo immediata luce, lampo, volontà: memoria del Sole. Memoria del Graal. Il 
pensiero-folgore che salva da mille mali. Perciò dicevo l’immediata luce: ricongiunzione con il sacrificio 
primo del Logos solare, allorché comincia la storia dell’uomo. Perciò la memoria che scatta oltre la 
barriera del tempo è la memoria del Christo originario. 

Il segreto è l’intensità massima senza sforzo, l’alta tensione distesa, la forza calmissima della 
tempesta, l’accensione sottile della massima donazione, tuttavia permanendo nel profondo dell’Io. 

Liberazione pura, dal profondo donando tutto l’essere, perché sia arso da puro fuoco non bruciante e 
sia purificato, per la consacrazione alla vita solare. Oltre il groviglio delle asperità, tutto conducendo al 
valore di maya, traspare come presenza invitta il pensiero vivente, l’adamantino che solo un’accensione 
trascendente conosce. 

Levità del passo sul sentiero dell’Agartha: la via della beatitudine che passa attraverso tutte le 
asperità umane, ha bisogno di esse, per risplendere nell’anima. 

Evocare le forze della pace sullo scatenarsi 
dell’odio, far piovere la potenza dell’accordo 
karmico tra gli esseri cosí che si attenui la follia 
dell’avversione, si sciolga. Sentire la potenza 
protettrice del Logos, in quanto si è del tutto 
dalla Sua parte: sentire che il dominio essenziale 
di tutto è il Suo: è la condizione per rimanere 
tranquilli nel profondo dinanzi agli scatena-
menti incomposti degli esseri semidormenti. È 
aprire il varco alla forza risolutrice, per ritrovare 
il rapporto creativo con la realtà. 

Disciolta l’anima da ogni vincolo, come se 
nascessero le ali, si apre il vuoto essere dell’essere 
come immenso, inconoscibile, e tuttavia in ogni 
momento uno nel profondo del cuore. 

Calma mentale, immobilità del pensiero, riposo 
assoluto dell’organo cerebrale, silenzio, intensità 
del silenzio, potenza del silenzio, dynamis della immobilità, vastità elevatrice del silenzio, riposo nell’essere 
originario: tutto questo è l’adito alla pace vera, alla pace necessaria, perché il Logos operi. È urgente 
recare all’anima il dono quotidiano, e agli esseri la direzione del Cielo. 

L’opera deve essere sempre piú degna del Logos che la consente: deve giungere l’umano contributo 
di luce, perché l’Essere della Vita lo accolga e lo trasformi in Amore. Sino alle ultime barriere: perché, 
comunque, un moto divino di colpo muta lo stato di fatto piú opaco e buio. Guizza la folgore oltre 
ogni massività della tenebra. Occorre accendere il grande coraggio per Amore di tanti esseri che attendono 
aiuto. 

Ogni ripresa è un atto ancora piú radicale della volontà oltre se stessa, da sé, per sé, in sé, e perciò di là 
da se stessa, sempre in sé. È la forza del Christo, che supera ogni ostacolo umano, supera ogni oscurità 
umana, ogni mala apparenza umana, ogni messinscena o importanza umana, ogni problema, ogni timore, 
ogni dubbio, essendo la forza dell’assoluta certezza, la certezza dell’assoluta forza. 

 
Massimo Scaligero 

Da una lettera dell’ottobre 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
Invocazione 

 

Diventate presenti 
nella dimensione terrena,  
Individualità libere, 
Esseri spirituali, aiutatori 
dell’umanità sofferente. 
La vostra presenza 
divenga certa e palese 
nella mia vita, 
come realtà conquistata 
nella coscienza di veglia.  
 

Cristina Cecchi 
 

 
Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – I monoliti» 

Il mondo 
 

La terra, il mare, 
la luna, il sole, 
le stelle… 
e intorno intorno 
l’infinito cielo! 
Oltre il silenzio, 
un vuoto immenso 
e profondo. 
Oh cuore, in te 
vive tutto il mondo! 
 

Domenico Ierardi 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 In cima al nespolo 
sopra una foglia nuova 

 un passero si posa. 
 Si gira inquieto, 
 freme, si alza un poco 
 e nell’aria incerto frulla. 

Di nuovo 
sulla foglia si posa, 
poi vola 
e un’altra foglia cerca,  
un albero diverso 
dove un insetto 
il suo rifugio tiene. 
Cosí, fino al tramonto, 
quando la Notte chiama 
il suo essere inquieto. 
Con altri alati 
intonerà un concerto,  
poi calerà il silenzio: 
fino all’aurora. 

 

 Alda Gallerano 

Scorciatoie 
 

Scorciatoie per le persone 
per arrivare prima,  che ne hanno bisogno, 
per arrivare alla meta. per perorare una causa 
Non prenderle già nata male in partenza. 
sarebbe un peccato… Ma per arrivare alla meta 
Scorciatoie di vita, dovrebbe bastare per tutti 
siete onorevolmente una via senza scorciatoie! 
piene di scusanti Leonardo Riccioli 
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Chi sveglia? 
 
Chi sveglia 

la farfalla 

dal sonno? 

Chi dispiega 

dalle ali 

i suoi colori? 

Tu Forza del Logos 

Tu Forza della Vita 

Tu Forza dell’Amore 

Tu Signore della Luce. 
 

Letizia Mancino 

 
 

Passaggio 
 

Nel proseguimento 
della vita terrena 

appaiono 
e scompaiono 

Anime che incrociamo 
di sfuggita 

e ci accompagnano a tratti. 
 

Continuiamo a percorrere 
queste strade con serenità. 
Torneremo tutti 
a danzare nella luce. 
Anche se qualcuno ci lascia, 
la sua presenza invisibile 
ci avvolge... 

Rita Marcía 
 
 

GYRELAND 
 

Pochi sanno che dall’11 aprile scorso è nata una nuova nazione: la Garbage Patch, ovvero 
l’Isola della Mondezza. L’idea, in abbozzo propositivo, è di una nostra connazionale, la scienziata 
Maria Cristina Finucci. Si tratta di aggregare in un sol corpo flottante i vari Gyre, i colossali mulinelli di 
rifiuti indissolubili, per lo piú di plastica, di cui sono ormai pieni gli oceani e i mari del mondo, e farne 
un soggetto geopolitico a pieno titolo. «Se non puoi vincere il nemico – recita l’adagio – fattelo amico». 

 
Per quanto è vasto e fondo, 
di vile spazzatura 
è colmo il nostro mondo, 
oltraggio alla natura. 
Appena in sessant’anni, 
quasi per aspra guerra, 
hanno causato danni 
a questa nostra terra 
recipienti e bottiglie 
che finiti nel mare, 
aggregati in flottiglie, 
dopo un gran navigare 

 

hanno formato vortici 
dall’Equatore agli Artici 

e girano in bellezza, 
omaggio alla mondezza, 
dal centro ai lati esterni 

praticamente eterni. 
Niente paura, c’è 

una scienziata che 
invece di distruggerla 
pensa di compattarla 
l’immonda deiezione 
e farne una nazione. 

Egidio Salimbeni 
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Spiritualità 
 
 

 
 

 
 

 

Prendiamo il caso di una persona che svolga un’attività al servizio della crescente evoluzione del-
l’umanità. Al posto di contrastare l’attività stessa, s’inizia accanendosi sempre piú contro la sua indivi-
dualità: diffamazioni personali, verità contraffatte nei confronti della persona stessa, tutto questo in 
sostituzione delle azioni reali. Già oggi, nell’epoca nostra, possiamo osservare come sia diffuso per gli 
uomini il non saper distinguere fra quella che è solo una maldicenza verso una persona e quello che può 
essere combattuto come oggettiva realtà. Particolarmente dove si cerca di attaccare, in una maniera inim-
maginabile, la Scienza dello Spirito, questi atteggiamenti sono riscontrabili nella maniera piú assurda, 
nel modo piú violento. Rammentate per un attimo le nostre lotte. Ricordate come fu indispensabile per 
noi parlare in maniera oggettiva contro quel movimento che, nei tempi piú recenti, si riuniva nel nome 
della signora Besant. È stato forse portato avanti, nella loro risposta, un solo argomento oggettivo? 
Nessuno! Soltanto maldicenze e personali diffamazioni, in maniera estrema. 

Questo è il drammatico inizio di ciò che costituisce la caratteristica della nostra epoca e sempre piú 
prevarrà: occorre riconoscerlo ed acquisirne piena coscienza. A causa della sempre maggiore preponde-
ranza acquisita dall’individualità – e questo accade perché solo tramite essa potrà essere realizzato 
quello che in passato veniva dato tramite la coscienza di gruppo – si scatenerà con crescente violenza la 
lotta contro l’individualità stessa. Ed essendo richiesta una particolare forza della personalità, e per una 
forma di pigrizia non si vuole cercare questa forza prendendola dalla realtà, allora la personalità debole, 
la personalità inadeguata, con propria arbitraria decisione cerca di sviluppare tale capacità esercitandosi 
alla forza. Anche se non si è appreso un argomento a fondo, se non ci si è occupati di esso con serietà, 
se non si è indagato con impegno in una certa materia, oggi solo per un proprio capriccio una persona si 
occupa di una cosa o dell’altra. E non si comprende invece quanto sarebbe importante sviluppare le 
necessarie cognizioni. 

Nel nostro àmbito potete fare ulteriori interessanti osservazioni: come sia stato a volte doveroso re-
spingere una qualche ottusità che era andata aumentando negli anni all’interno del nostro movimento, e 
frenare una certa meschinità che stava dilagando senza comprendere che occorreva eliminarla. Vorrei 

darvene un esempio. A Francoforte, un giorno che mi trovavo in quella 
città, fui chiamato al telefono da una persona che disse di dovermi parlare 
con urgenza. La persona venne poi da me: aveva lunghi capelli scesi fin 
sulle spalle e una barba altrettanto lunga da patriarca. Spiegò che aveva 
seguito da tempo i miei spostamenti, e voleva arrivare, in un certo modo, 
ad un accordo fra quanto lui aveva da dare al mondo e quanto era portato 
da me. Ora, non si può fare a meno di sentirsi infastiditi da quel senso di 
egualitarismo che considera di pari valore una certa vacuità recitata e ciò 
che invece si tenta di raggiungere coscienziosamente. È quindi necessario 
che personaggi di tal specie siano mandati per la loro strada, senza ulte-
riore interessamento. Non è neppure il caso di dire loro verità spiacevoli, 
ma solo manifestare che si è compreso chi sono e che non ci si intende ade-
guare al presupposto livello paritario, che ritiene ogni velleitaria stoltezza 
alla pari di azioni avvedute. 

Qualche tempo dopo quella persona venne anche qui in Svizzera, e 
tenne delle conferenze contro di me, creando della confusione anche in 
altri modi, come sanno bene alcuni dei miei ascoltatori presenti. È cosí che 
nascono delle contrapposizioni, perché gli individui che oggi vogliono a tutti i 
costi acquistare visibilità, dovrebbero prima compenetrarsi di contenuti, ma se 
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non ne sono capaci, vogliono ugualmente affermarsi senza essersi prima fortificati con le effettive energie 
di cui ci si deve colmare. Occorre comprendere la propria epoca, senza cercare di agire per un personale 
capriccio, credendo che questo richieda solo un energico impiego di forze e che quindi sia in grado di 
contrastare l’opposizione arimanica che cerca di distruggere la personalità. 

La seconda cosa necessaria nella nostra epoca, e che è richiesta nella maniera piú energica, è di atte-
nersi al senso della realtà. L’umanità è condotta verso la comprensione del Mondo spirituale. In questo 
Mondo spirituale non accade che si venga corretti quando si sbaglia. L’ho scritto nell’ultimo capitolo 
della mia Teosofia, che non si può essere corretti se si è compiuto qualcosa di sbagliato: potete rileggerlo 
in quel libro. È dunque necessario acquisire il senso della realtà, il senso della pura verità. Ma nella nostra 
epoca è proprio contro un tale senso della realtà che viene scatenato il piú energico attacco luciferico. 
In nessun’altra epoca, nonostante tutto ciò che vi si è svolto, il senso della realtà è stato tanto falsificato 
quanto nell’epoca nostra. Gli istinti luciferici stimolano e portano in superficie forze arimaniche che si 
manifestano come ingannevoli realtà. 

Una simile tendenza a presentare in modo menzognero la realtà è appena all’inizio, ma sempre piú 
prenderà il sopravvento. È dunque importante che questo sia visto chiaramente. Acquisire il senso veri-
dico della realtà e arrivare a comprendere quanto sia necessario lottare con la propria individualità per 
quello che lo merita: tutto ciò appartiene alla quinta epoca post-atlantica. 

È necessario capire già da oggi come riconoscere, nel nostro campo, l’attacco arimanico e quello luci-
ferico, e come si possa riconoscere, anche negli avvenimenti piú recenti, questa assoluta mancanza di 
senso della realtà. Già oggi sono scritte e riferite cose in cui non c’è piú niente di vero.  

Goethe ha sentito tutto questo, lo ha 
intuito profondamente. Se leggete con at-
tenzione il suo Faust, potete notare che 
nella natura di Faust egli mette insieme e 
mescola forze arimaniche e luciferiche, 
nel modo in cui possono essere ricono-
sciute in un essere umano quando decide 
di aderire, con tutta la sua coscienza, agli 
impulsi della quinta epoca post-atlantica. 
Sia nei particolari che nell’insieme le forze 
arimaniche e luciferiche si contrappon-
gono all’essere umano. Senza riconoscere 
Arimane, senza riconoscere Lucifero, non 
si può continuare a vivere in maniera ade-
guata nell’epoca attuale. E questo deve 
avvenire per mezzo della Scienza dello Spirito. Non si ripete questo mai abbastanza, dato che poco si 
comprende di ciò che deve essere portato per mezzo della Scienza dello Spirito. Le cose sono prese 
troppo alla leggera, e vengono dimenticate con troppa facilità. A ciò che richiede la nostra epoca – approfon-
dimento, rafforzamento dell’individualità, senso della realtà, comprensione della verità – si contrap-
pongono oggi fortemente gli avvenimenti del mondo esterno.  

Due sono le cose che si oppongono al necessario progresso dell’umanità. La prima forza di opposi-
zione è un assurdo principio di nazionalismo, divenuto atavico. È come l’assurdo principio di naziona-
lismo portato nel mondo da Napoleone nel XIX secolo, principio nel cui nome sorgono molti impulsi 
contro il reale senso dello sviluppo umano. Principio di nazionalismo che offusca come una nebbia una 
visione chiara del mondo, che vela e confonde i concetti, inserendoli in un àmbito errato. Mi spiegherò 
nel modo che segue. 

Noi parliamo in un certo senso, in modo giustificabile, di un prato verde, se capiamo bene la cosa. Ma 
conosciamo realmente la verità delle cose solo se quando parliamo di prato verde dimostriamo di sapere che 
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i singoli fili d’erba sono verdi, e il co-
lore verde del prato risulta proprio 
perché le pianticelle sono verdi e quin-
di l’essenza del verde appartiene alle 
singole piante. Se volessi avere concre-
tamente il verde del prato senza il 
verde dei fili d’erba, dovrei colorare il 
prato, allora però non sarebbe certo 
piú un prato verde! 

Posso parlare del verde del prato 
se sono consapevole che con questa 
espressione intendo significare in ma-
niera concreta il verde dei singoli fili 
d’erba. Devo sapere che il concetto di 

verde può essere attribuito solo alle singole piante e non devo pensare in modo erroneo e confuso come se 
il verde del prato si riferisse al tutto. 

Se utilizzo l’espressione “il verde del prato” in maniera astratta, devo avere ben chiaro che sto solo 
formulando un’astrazione che comprende in sé delle singole realtà concrete, ovvero le piante verdi. È 
assolutamente necessario dominare una tale chiarezza riguardo alla formazione dei concetti astratti, e che 
le persone, ad esempio, imparino che le parole “Libertà” e “Diritto” vanno adoperate solo in modo concreto, 
rapportate ai singoli uomini, come il concetto verde è concreto solo per le singole piante, e se parlo del 
diritto e della libertà dei popoli posso indicare solo qualcosa di astratto come il verde del prato. Ma oggi 
le affermazioni piú false vengono divulgate in tutto il mondo quando si tratta di qualcosa che si vuole 
ottenere in nome del diritto e della libertà dei popoli, e questo è un vero controsenso, un’assurdità, come è 
un’irrealtà il “verde” del prato se si pensa di poter colorare tutte le pianticelle del prato senza sapere che il 
prato è verde a causa delle singole piante. 

Ma oggi, con l’ottenebramento della coscienza dei popoli, si enuncia, con il falso principio naziona-
listico, lo stolto slogan “diritto e libertà dei popoli”. E sarà certamente considerato sciocco, o pazzo, chi 
affermerà ciò che una volta vi ho già detto, riferendomi al Faust, quando lo stesso esclama: «Vivere 
sulla libera terra con un popolo libero» (non dice in una nazione libera, non si può infatti parlare di 
una nazione libera). 

Riguardo al Faust, è di questo che occorre trattare. È assolutamente certo che oggi vengono considerati 
pazzi, o persone di cattiva volontà, coloro che si oppongono a qualcosa di tanto bello, di tanto potente e 
ideale, a qualcosa di espresso, cosí si crede, per il bene del mondo, pensato però in maniera incompleta, in 
modo tanto negligente, disordinato. Cose pensate in tal modo sono infatti dannose, perché recano in sé 
qualcosa di atavico che non appartiene alla nostra epoca nel giusto senso, perché provocano nel singolo 
individuo una coscienza che scaturisce dall’indebolimento invece che dal rafforzamento della personalità. 

Nella nostra epoca, la seconda cosa che opera contro i princípi dell’evoluzione è “far divenire politica 
la vita del pensare”, mescolare e colorare di politica la vita del pensare. 

È essenziale che si comprendano questi due errori, che si capisca in cosa consista il fatto di trasformare 
in politica la vita del pensare. In relazione agli altri problemi, ho già portato alla vostra attenzione il senso 
della “policy”, in cui si parla continuamente di politica, elaborando determinati pensieri per raggiungere 
questa cosa o l’altra. Quanto è diffusa questa abitudine nel mondo! Da un tale colorare di politica la vita 
dei pensieri deriva proprio il peggio nella nostra quinta epoca postatlantica. 

 
Rudolf Steiner (5. continua) 

 
 

 

  R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272 – Dornach 11 settembre 1916. 
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Musica 
 

 
 

 

 

 

Per origine e per numero d’opera la SETTIMA e l’OTTAVA SINFONIA di Beethoven sono sorelle 

gemelle: la prima in la Op. 92, la seconda in fa Op. 93. Entrambe iniziate nel 1809 e terminate 

nel 1812. Entrambe eseguite in due concerti di beneficenza a Vienna a favore dei soldati austriaci 

e bavaresi invalidi. Dato lo scopo patriottico, i migliori strumentisti allora presenti a Vienna fecero 

a gara per far parte dell’orchestra che, per l’occasione, era diretta dall’autore. Il successo, come 

si può ben immaginare, fu clamoroso, ma fra le due chi riporterà il maggior consenso tra il 

pubblico, anche piú avanti nel tempo, sarà la SETTIMA. In entrambe vive un soffio di serenità e di 

gioia, ma per il resto sono assolutamente diverse: l’una è un festival di ritmi, mentre l’altra è piú 

raccolta e vive in un mondo piú intimo. Ma, tornando alla Settima, pare che di tutte le SINFONIE 

questa fosse la prediletta da Beethoven, che la considerava una delle sue opere migliori. Wagner 

la definí «l’apoteosi della danza: la danza nella sua suprema essenza». La forza vitale del ritmo è 

cosí trascinante da provocare uno stimolo motorio che ricorda quello della danza. È una pulsione 

costante che pervade tutta l’opera, coinvolgendo melodia, armonia e timbro. 

L’Introduzione “Poco sostenuto”, come già nella SECONDA SINFONIA, ha uno sviluppo auto-

nomo. È un’introduzione ampia e carica di tensione dove si contrappone, agli energici accordi 

iniziali dell’orchestra, il canto delicato dei legni: prima l’oboe, poi il clarinetto, i corni, il fagotto. 

La costruzione poi si allarga in volute architettoniche sempre piú chiare, mentre si prepara il 

ritmo dattilo: ― ∪ ∪ / ― ∪ ∪  che troveremo costante anche nel Secondo Movimento. Verso la 

fine di questa introduzione appare insistente un mi acuto che prepara il successivo Vivace in 

6/8. 

 

 

 

 

 

 

 
 

I mezzi tematici e strumentali sono semplici e ricordano il principio della Pastorale. Ma se 

nella SESTA domina una luce tranquilla, qui questa luce diventa una lingua fiammeggiante, 

vivificata dall’andamento ritmico danzante che domina tutto il movimento. Il seguente Allegretto 

è sempre stato considerato, sia dai competenti che dal vasto pubblico, un tempo pieno di 

fascino, tanto che nelle prime esecuzioni viennesi, su richiesta del pubblico, veniva regolar-

mente concesso il bis. 

Il tema principale nasce misteriosamente nel registro grave degli archi 

 

 

 
 

 

 
 
 

e si estende a poco a poco sino al registro acuto dei legni. 

Il ritmo anche qui è l’elemento preponderante. È un ritmo che si ripete ogni due battute: 

― ∪ ∪ ― ―. Ricorriamo ancora a Wagner che descrive questo movimento con un paragone 

calzante e poetico assieme: «Accanto al ritmo pacifico del Secondo Tempo, si leva un tema secon-

dario col suo canto lamentoso e nostalgico; al ritmo che fa sentire incessantemente il passo sicuro  

http://www.youtube.com/watch?v=Vmb5EOxqD-4
http://www.youtube.com/watch?v=nr0kt0paKPg
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attraverso tutta questa 

opera, si appoggia la 

melodia desiosa come 

�l ’edera alla quercia; 

l’edera senza l’appog-

gio del tronco possente 

striscerebbe perduta e 

confusa al suolo, men-

tre invece, ricco orna-

mento della ruvida cor-

teccia, acquista a sua 

volta una forma sicura 

e decisa in base alla 

forma robusta dell’al-

bero». 

 

 

 

 

 

 

 

 

La melodia poi apre le ali con slancio sempre maggiore fino a raggiungere il ff  con tutta 

l’orchestra che riprende i due temi e culmina con l’episodio in maggiore. 

È un intermezzo lirico in forma di Lied che però mantiene il legame unitario che abbraccia 

l’intera Sinfonia con la presenza costante del ritmo dattilo ripetuto nei timbri gravi. 

Dopo essere ritornato al modo minore Beethoven, con un magistrale contrappunto, trasforma 

il tema principale in un “fugato” dapprima 

sommesso poi a poco a poco in crescendo per 

raggiungere il pieno dell’intera orchestra e 

quindi, risolvendolo brevemente, si avvia verso 

la fine. Il tema principale si sgretola, si sud-

divide nei singoli elementi come un fiore che 

ad uno ad uno perde tutti i suoi petali. Le ul-

time battute sono un vero colpo di genio! 
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Il Terzo Movimento Presto ci riporta il senso della danza con un tema saltellante aggraziato 

e leggero. La conclusione quasi umoristica di questo movimento è di grande effetto. 

Anche il Quarto Movimento Allegro con brio ha come metro fondamentale il dattilo. Il tema prin-

cipale entra dopo due energici squilli dell’orchestra e subito si presenta come una sfrenata 

danza, una melodia bacchica che trascina tutto nel suo vortice, 

Le variazioni ritmiche cui vengono sotto-

poste le idee, gli spostamenti metrici creati 

dall’accentuazione dei tempi deboli e l’uso 

degli ostinati danno un aspetto tumultuoso 

a tutto il movimento concludendolo con una 

“coda” esaltante. 

Non si può non avere una simpatia parti-

colare per questa Sinfonia. Anche Karajan, 

che diresse piú volte l’intero ciclo delle SINFO-

NIE di Beethoven, aveva una preferenza per la 

SETTIMA. Per il grande direttore austriaco la 

musica di Beethoven occupava una posizione 

eccelsa. Per essa egli sapeva ricavare dalla 

sua orchestra, fosse la Filarmonica di Vienna o quella di Berlino, tutta la sonorità necessaria per 

raggiungere quel lirismo estremo e quella potenza espressiva con una concentrazione fuori dal 

comune, dominando i propri impulsi con una gestualità contenuta e piena di forza interiore.  
 

Come abbiamo detto prima, l’OTTAVA SINFONIA fu composta da Beethoven contemporanea-

mente alla SETTIMA e, come la precedente, ha come base un’aperta gioia di vivere. Scacciamo 

per un momento dalla mente la consueta immagine di un Beethoven drammatico, sofferente, 

irascibile e misantropo. In questa SINFONIA, che forse è piú amata dai musicisti che dal pub-

blico, vi è un’atmosfera limpida e serena in contrasto con la sonora e travolgente SETTIMA. Si 

può affiancare la SINFONIA in fa Op. 93 alla QUARTA. Ma se nella QUARTA si annida ancora una 

sofferenza non risolta, nell’OTTAVA domina un sentimento poetico appagante che cerca la sua 

espressione solare. 

Era il periodo in cui la sordità del Maestro stava diventando completa, strappando l’ultimo filo 

che lo legava alle manifestazioni sonore dell’ambiente che lo circondava, condannandolo ad un in-

sopportabile isolamento. Ma, come abbiamo fatto notare piú volte, la grandezza di Beethoven sta 

anche nella sua capacità di superamento del dolore fisico e la conquista della libertà spirituale. 

Lontana dallo stile eroico della TERZA, dalla grandezza titanica della QUINTA e dalla vorticosa 

SETTIMA, l’OTTAVA SINFONIA lascia poco spazio ai violenti contrasti frequenti nelle precedenti 

composizioni beethoveniane. L’autore la chiamò “piccola” non tanto per le dimensioni ridotte 

dell’opera, quanto per lo spirito che ricorda le due prime SINFONIE con un ritorno a quel classi-

cismo settecentesco prettamente viennese. 

In questa SINFONIA manca il movimento lento, 

sostituito da uno scherzoso Allegretto. Ritorna 

nel Terzo Movimento il Minuetto, l’antica danza 

ormai fuori uso, e infine il gioco leggero e frizzante 

che domina l’ultimo movimento ricorda l’humour 

haydniano. 

Nell’iniziale Primo Movimento Allegro con brio 

e vivace non c’è un’introduzione, ma il tema 

principale appare subito fin dalle prime battute 

e con la sua serenità determina l’atmosfera del-

l’intero movimento. 

http://www.youtube.com/watch?v=8FQzpGmYSxI
http://www.youtube.com/watch?v=VLkZvsp62iU
http://www.youtube.com/watch?v=J2VNGPEc2MI
http://www.youtube.com/watch?v=8oYgfaCRyrM
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Il Secondo Tema entra quasi giocando con l’audace armonia, le sue sincopi, il pizzicato dei 

contrabbassi e violoncelli e lo staccato del fagotto. Il tutto mantenendo una raffinata leggerezza 

che ci fa sorridere per l’accostamento di elementi delicati con altri piú crudi. La splendida con-

clusione della prima parte del movimento introduce le capricciose e fragorose ottave che diven-

teranno un elemento caratteristico al quale Beethoven farà spesso ricorso. 

Questo elemento nello svolgi-

mento si alterna di battuta in bat-

tuta tra i vari strumenti a fiato fino 

a raggiungere in ff l’intera orche-

stra, mentre il tema principale si 

espande verso l’acuto. I passaggi 

diventano sempre piú audaci e sorprendenti. La loro concisione e la mancanza di qualsiasi 

ornamento ne aumenta l’effetto. In questo movimento, decisamente piú breve dei soliti movi-

menti iniziali delle precedenti Sinfonie, troviamo condensati una quantità di elementi che ven-

gono elaborati sviluppando una tecnica ispirata alla massima economia dei mezzi usati. 

Il Secondo Movimento Allegretto scherzando è assolutamente coerente con lo stile leggero 

e privo di malinconia che domina tutta l’opera. Sui battiti meccanici e ben scanditi dei fiati, 

che richiamano il ticchettio di un 

orologio, si dipanano i due temi 

principali. 

Questo Allegretto è un autentico 

gioiello che vuol essere anche un 

omaggio ad un’invenzione di quel 

tempo: il metronomo. Beethoven era 

amico dell’inventore Maelzel, che gli 

forniva anche i cornetti acustici or-

mai indispensabili al Maestro per 

poter sentire qualcosa. 

Il Minuetto che segue ha il respiro 

di un’aria campestre. L’andamento 

iniziale sembra cercare quasi una 

conferma per poter poi far partire 

la melodia ondeggiante che invita i 

ballerini a partecipare alla danza. 

L’Ultimo Tempo Allegro vivace ha un primo tema leggero e scattante, mentre il secondo è 

cantabile. Entrambi i temi scorrono veloci, perfetti nella loro forma ed elaborazione, ma anche 

in questa serenità e perfezione la zampata del vecchio leone si fa sentire, ed ecco apparire im-

provviso e imperioso un do # lungo, ff, assolutamente estraneo all’armonia: una manifestazione 

di forza che vuole dominare ancora una volta la situazione. La musica si arresta per qualche 

istante, sospesa, per poi riprendere il Tema principale con tutta l’orchestra in un tripudio di 

giovanile allegria. 

Il Secondo Tema, anche se la sua melodia è distesa, poggia su un ritmo di terzine che fa valere 

un’irrequietezza sempre presente. Tutta la maestria dell’autore qui è messa in atto usando 

combinazioni strumentali, flessioni ritmiche, modulazioni improvvise, false riprese in un gioco 

continuo di sorprese per l’ascoltatore, come il richiamo a quelle caratteristiche ottave del primo 

movimento distribuite fra gli strumenti lungo lo sviluppo. 

La SINFONIA si conclude con una coda piena di slancio e luminosità che rappresenta la vittoria 

dell’umorismo e della volontà. 

Serenella 

http://www.youtube.com/watch?v=dRA1aQTHRYw
http://www.youtube.com/watch?v=OPBPjXKBjmQ
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Considerazioni 
 

 

Lavorando con altri volontari in un seminario sperimentale di filosofia pratica, coordinato 
da un amico esperto a me particolarmente caro, ci siamo proposti di indagare il sentimento 
dell’Invidia e le sue principali componenti, riconosciute dopo ampio dibattito, in Possessione e 
Impotenza. 

Questa è la mia relazione, che ho abbondantemente allargato non ricorrendo qui l’obbligo 
di stringatezza che vincola di norma gli elaborati di gruppo. 

 

Nota 1: Devo molto in generale a tutti coloro che non sono riuscito ad amare in tempo, e in particolare 
ad un mio compagno di scuola defunto da poco. Mi hanno dato qualcosa che altrimenti non avrei 
avuto (parafrasi da W. Szymborska). 

Nota 2: La vita sembra tutto un susseguirsi di amori, rancori, ardori e furori. Ma poi alla fin fine non è 
proprio nulla di tutto questo (parafrasi da W. Shakespeare). 

 

Tra i compagni al tempo del liceo ce n’era uno che surclassava tutti; atletico, intelligente, bril-

lante, agiato di famiglia e, se non bastasse, anche simpatico, schietto e generoso. 

Per uno di quei misteriosi percorsi selettivi che la sorte buona ingenera quando non si frappon-

gono ostacoli, attorno a lui s’era costituita una ragguardevole cerchia di ammiratori/sostenitori. 

Prima di tutto le ragazze piú carine e disponibili, ma anche molti maschietti parevano contenti 

di stare al suo codazzo, rimediando sempre qualcosa: vuoi un panino, vuoi una sigaretta, o una 

maglietta griffata o anche un biglietto per lo stadio, se non addirittura una ex fidanzatina biso-

gnosa di comprensione. 

Uno fra i pochi di allora, guidava un’automobile tutta sua e possedeva una mansardina adibita 

a garconnière per i casi piú intriganti. 

Che altro potrei aggiungere? Ah sí, nello studio io me la sono sempre cavata cosí: «Cara signora, 

suo figlio sarebbe da media del sette, se si applicasse maggiormente, ma non si impegna, la sua 

mente vaga qua e là e non va a fondo nella materia, per cui il sei è piú che giustificato». Litania 

ordinaria del coro insegnanti nei rari casi in cui mia madre, timida e impacciata, si affacciava 

all’aula delle udienze. 

Nessuno però immaginava che per ottenere quelle sufficienze striminzite (6, 6+, 6-, 5/6 ecc.) 

io dovevo mettercela tutta, sgobbavo tanto, a fatica, spesso fino a notte inoltrata. 

Lui no. A lui bastavano dieci minuti, il tempo 

di un caffè al bar, o di una sigaretta fumata nei 

bagni della scuola, e, interrogato, ti snocciolava 

una lezioncina magistrale, farcita pure da pic-

coli aneddoti che lui s’inventava lí per lí, bat-

tutine spiritose, tanto innocenti quanto cretine, 

che tuttavia mandavano in visibilio la classe, 

conquistavano la simpatia dei professori, specie 

se del gentil sesso, ed inevitabilmente gli acca-

parravano voti ben piú alti del valore obiettivo 

dell’esame. 

Ma in tutta sincerità, l’idea di invidiarlo o di 

nutrire qualche sentimento di rivalità nei suoi 

confronti non mi sfiorava nemmeno. Lo tenevo lontano da me, lo evitavo e basta. 

Egli rappresentava qualcosa che sfuggiva a quel rigido complesso di regole che invece sembrava 

recuperare ampiamente sul sottoscritto, rendendo i miei anni di studente piuttosto pesanti, grigi 

a volte fino allo squallore. 

Lui aveva la luce su di sé, io viaggiavo con la nuvola del ragionier Fantozzi sulla testa. Ma non 

me la prendevo piú di tanto: se le cose andavano cosí, voleva dire che cosí dovevano andare, ed 

io non potevo farci niente. 
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Il liceo finí, ci furono gli esami di Stato, io venni promosso con la fatidica media del 6-virgola-

qualcosina, mentre lui, ovviamente, ottenne un punteggio ben piú qualificante. 

Ognuno di noi se ne andò quindi per la sua strada e per decine di anni non ebbi piú contatti 

con nessuno di loro. 

Mi giunse soltanto notizia che l’amico in questione s’era laureato in medicina a pieni voti (avevo 

pochi dubbi), si era costruito un’importante esperienza in Italia e all’estero (ancor meno dubbi), 

e s’era poi specializzato in ginecologia (nessun dubbio). 

Di recente, e quindi in età avanzata, qualcuno degli amici di quel tempo si è preso la briga di 

riprendere i contatti, rinsaldare i legami, e per essere oramai prossimi al traguardo del 50° anni-

versario di maturità, in una bella serata di tarda primavera, ci siamo riuniti (solo una quindici-

na, poiché, a parte alcune defezioni circostanziate, altri nel frattempo non erano piú tra noi). 

Perciò, da superstiti, abbiamo celebrato la ricorrenza festeggiando il lieto simposio in un noto 

ristorante cittadino. 

Nell’occasione ho rincontrato e riconosciuto tutti i vecchi amici, e devo dire che li ho ab-

bracciati con un trasporto immediato e sincero quale ignoravo d’avere. 

Ad un certo punto però mi sono trovato davanti ad un tale obeso, calvo, con due baffettini 

spioventi e gli occhialoni a fondo di bottiglia. Ero imbarazzato: non avevo idea di chi poteva 

essere. 

Ma mi buttò le braccia al collo e lo riconobbi dalla voce: era lui! Pazzesco! Di quel fulmine di 

guerra che aveva mietuto vittime, infranto cuori, sedotto docenti e fatto man bassa nelle gradua-

torie di profitto, non esisteva piú la minima traccia. 

Tutto sparito! Restava quel signore là che si sforzava di dare manate sulle spalle a destra e 

a sinistra, scherzare, ridere ricordando vecchi episodi di scuola, e lo faceva con mal simulata 

fatica, impedito nei gesti appesantiti e rallentati di un corpo oramai in debito di vitalità. 

Celebrato l’anniversario, per volontà unanime stabilimmo di rivederci ancora, e pertanto sti-

lammo un programma di incontri conviviali piú o meno quadrimestrale. 

Ma al primo di questi appuntamenti, il nostro compagno, il mio amico, non venne. 

Una breve necrologia sul giornale di pochi giorni prima, con la fredda e dolente formula 

dell’epitaffio, ci avvertiva che non sarebbe venuto mai piú. 

Mi domando la ragione per cui ho voluto ricordare questo compagno di classe perduto nel 

ricordo di un giovane virgulto e ritrovato dopo cinquant’anni in un vecchio dal corpo sfatto e 

sofferente. 

Dovevo svolgere un tema sull’Invidia, centrandolo se possibile nelle sue componenti di Impo-

tenza e Possessione; credevo d’averlo fatto narrando questi eventi, eppure mi accorgo d’avere 

in qualche modo fin qui evitato di espormi. 

Ora però emerge forte e prorompente in tutta la sua consistenza un elemento del tutto nuovo. 

L’amico doveva morire perché io fossi in grado di svelare a me stesso quel dramma in cui 

ero sprofondato senza averne peraltro sentore. 

Doveva morire perché una verità, la mia verità su di lui e la sua verità su di me, salissero a 

galla assieme, coincidendo. 

Ho raccontato, e lo ripeto senza tentennamenti, d’essere stato onestamente convinto di non 

aver provato invidia, malanimo, o antagonismo verso di lui. 

L’averlo riveduto dopo mezzo secolo in quelle condizioni, pesanti se non tragiche, ha incene-

rito di colpo questa mia convinzione, ha scoperto un sepolcro imbiancato nel tempo e l’intrin-

seca finzione che ne custodiva il segreto. 

Non volevo associare la rappresentazione dell’amico a quella originaria antica, non la volevo 

neppure vedere, prendere atto che egli oggi stava cosí e cosí… Me la nascondevo per non sen-

tirmi obbligato da una logica di coscienza a collegarla con l’immagine del tempo che fu.  

Ma perché? 



L’Archetipo  – Maggio 2013 23

 

Me lo chiedo in quanto so che ora, solo ora, posso porre e contemporaneamente risolvere la 

domanda. 

Temevo, avevo temuto, che l’indulgere in qualche modo ad un sentimento tardivo di pena e 

di compassione avrebbe potuto scalfire l’altra immagine, quella che mi portavo dietro nascosta 

in pectore e di cui ero prigioniero da un tempo incolmabile. 

Quasi con astuzia, mi ero procurato uno schermo dietro cui sostenere che non c’era invidia, 

non c’era avversione, frustrazione o rabbia. Lo affermavo ripetendolo come un pappagallo am-

maestrato a me stesso e agli altri, ammesso che qualcuno me l’avesse chiesto. 

Ma nessuno toccò mai l’argomento; come avrebbe potuto, se nemmeno io, che ero stato il 

generatore, ne avevo consapevolezza? 

E pensare che avrei potuto volergli bene, dimostrargli un briciolo d’affetto, non certo corti-

giano e nemmeno servile, ma apertamente, con franchezza, magari anche litigandoci al caso, 

ma da uomo a uomo, a viso aperto, in schietto, leale confronto. Egli ne sarebbe stato contento, 

lo so. 

Ma io non ero disposto a perdere piú di quel che mi ero convinto d’aver già perso nel compe-

tere idealmente con lui. 

Me l’ero vietato all’insegna di un artificioso senso di non-belligeranza; impotente davanti a 

quel fulgore giovanile, mi ero lasciato invadere da qualcosa che lentamente, giorno dopo giorno, 

mi aveva impoverito, rimpicciolito, reso cieco e sordo alla realtà; qualcosa che pur non apparendo 

come totalmente “nero” andava piú verso il crepuscolo che non verso il chiarore dell’alba. 

Mi ero proibito la catarsi.  

Adesso, per contro, l’evento della sua morte me ne restituiva l’obbligo. 
 
Dopo aver letto alcune volte questo, chiamiamolo, rapporto, l’idea di poterlo proseguire ulte-

riormente mi è parsa al momento fuori luogo se non addirittura balzana. 

Ma i temi connessi all’invidia che mi si sono affacciati alla mente durante la ricerca, sono 

cosí numerosi e ricchi, che almeno per ancora due di essi desidero trovare spazio, pur correndo 

l’inevitabile rischio della prolissità e del retoricismo. 

L’invidia, una volta messa allo scoperto, si può estirpare per magia di un auto-assolvimento 

retroattivo? 

Ricordo Lorenzo Tramaglino, quando alla fine de I Promessi Sposi si imbatte nel Lazzaretto 

in un don Rodrigo agonizzan-

te, distrutto dalla peste. 

Sarebbe finita ugualmente 

come è finita se non ci fosse 

stata la presenza di padre Cri-

stoforo a garantire il potere del 

perdono? 

Avrebbe Renzo trovato da so-

lo in sé la forza di perdonare l’uo-

mo che per un vanesio e crude-

le capriccio s’era divertito a stra-

volgere la vita sua e di Lucia? 

Non ne sono sicuro, ma il fat-

to è sí che la fine di uno evoca 

nell’altro la fine di ognuno; nes-

sun sentimento di odio o di ven-

detta è tanto ostinato da perdu-

rare dopo il test della Falciatrice. 



L’Archetipo  – Maggio 2013 24

 

Quando arriva il momento che ci manda a sbattere contro l’evidenza dell’aver colto noi stessi 

in sottaciuta e prolungata flagranza, allora la possibilità di autoperdono è una strada che 

d’improvviso si apre davanti e rende fattibile l’uscita dalle paludi del ristagno. 

Ma c’è prima da imparare a perdonare se stessi, ritagliati nella nuda crudezza della miseria 

umana. 

Nessuno ha la pretesa che da tutto ciò sorga un nuovo corso di vita semplificato e spensie-

rato; questo no. 

Resta soltanto uno dei compiti piú impegnativi che la Morte mette davanti a quelli che ri-

mangono al di qua del varco: e non è che il capirlo renda maggiormente facile lo svolgimento. 
 

Sono uno dei tanti a conoscere e apprezzare il cosí detto Mito della Caverna di Platone (VII 

libro di Repubblica). In una conferenza tenutasi quest’anno all’Università della Terza Età di 

Trieste, riguardante appunto il filosofo di Atene, il relatore ha saputo tuttavia presentare alcune 

prospettive consequenziali al mito che io, ai tempi del liceo, dovevo aver evidentemente sorvolato, 

forse pago dell’immagine iniziale che fin d’allora introduceva il misterioso mondo dell’umano 

conoscere. 

Sono prospettive incredibilmente potenti e valide duemila anni or sono quanto oggi. 

Supponiamo 

che per deter-

minate ragioni, 

uno degli uo-

mini avvinti sul 

fondo della ca-

verna si liberi 

dai legami, ri-

salga il cuni-

colo e si porti 

fuori alla luce 

del sole. 

Come reagirà? 

Dapprima re-

sterà abbagliato, ne sarà quasi accecato; poi probabilmente subirà un trauma nel vedersi im-

merso in un mondo sconfinato, tutto aperto, pieno zeppo di cose da guardare, toccare, capire… 

Insomma in poche parole, questo tale subirà uno sconquasso interiore al limite del soppor-

tabile. 

Ma – continuiamo a supporre – egli è un uomo forte, tenace, non si dà per vinto; e pur im-

piegando il tempo che ci vuole, riesce a stabilizzarsi, a trovare un modo di consistere in questa 

nuova strana realtà. 

Un modo normale, positivo, secondo natura. 

Cosa potrebbe mai fare costui tra le infinite possibilità che ora gli si prospettano? 

È ragionevole ritenere che tra queste possibilità, una delle piú impellenti, se non la piú im-

pellente in assoluto, sia quella di correre alla caverna, scendere sul fondo e liberare tutti gli ex 

compagni di prigionia? 

Poiché egli ora intende chiaramente che di vera e propria prigionia si tratta; poco importa se 

non avvertita o non rilevata, se viene subita e scambiata per normale condizione di vita, im-

prescindibile perché mancante di un qualunque termine di confronto. 

Che fa allora quest’uomo? Corre giú e libera tutti gli altri, li rialza, li riscuote, li rianima. 

Narra loro la buona novella, spiega (probabilmente in toni accesi ed esortativi) che lassú c’è un 

mondo immenso, luminoso, tutto da scoprire: alberi, fiumi, montagne, campi, fiori, animali di 
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ogni tipo, forma e colore, di cui i fratelli cavernicoli nulla possono sapere se continuano a stare 

dove stanno. 

Ma lui ha imparato, c’è riuscito, e possono farlo anche loro. 

Basta che l’ascoltino, che abbiano fiducia in lui.  

Basta che lo seguano. 

A questo punto, immaginiamoci quali potrebbero essere le reazioni di quei fratelli “liberati”. 

«Chi è costui? Cosa vuole da noi? È forse uscito di senno? Di quale mondo superiore sta 

parlando? 

Il mondo nostro è sempre stato questo qui, che tutti conosciamo; ci siamo dentro da sem-

pre! Abbiamo le famiglie, i figli, le case e il lavoro! Abbiamo perfino le nostre Ombre che scor-

rono ai confini del mondo, e i nostri aruspici, i nostri sacerdoti che provvedono a spiegarci il 

perché e il percome dei passaggi e delle sequenze. 

Cosa vuole ora costui da noi? Deve essere uno di quei rivoltosi mestafango che vogliono 

sovvertire l’ordine costituito! 

Peggio ancora! Egli osa bestemmiare contro le nostre tradizioni! Vuole cancellare la nostra 

civiltà! 

Questa che viviamo è l’unica vita che ci sia; è la salvezza, la normalità; la forza di stare 

assieme! 

Questo briccone, impazzito o no, è venuto qui per distruggere il mondo in cui abbiamo 

sempre creduto! 

E allora, amici, sapete cosa vi dico? Dobbiamo distruggere lui prima che lui distrugga noi! 

Bisogna metterlo a morte!». 
 

Volendo si può proseguire ad oltranza su questa strada, aggiungendo altre esternazioni. Ma 

come è facile intuire, lo spartito non cambierebbe di una nota. 

È una musica che suona da sempre, suona per tutti, da parte di coloro che sentono in sé la 

vocazione a farsi suonatori. 

Adesso qualcuno potrà forse scusarmi se all’inizio di quest’ultima parte, ho presentato il Mito 

della Caverna di Platone, datandolo a soli 2000 anni or sono.  

Non è un errore di calcolo: è stato un lapsus cristiano… 

 

Concludo con le parole tratte dal Testamento di Tito (il Ladrone Buono dei Vangeli Apocrifi) 

nel canto de La Buona Novella di Fabrizio D’Andrè. Sono le parole che Tito rivolge alla madre, 

la quale, affranta ai piedi della croce, attende la fine del figlio suppliziato. 
 

«…L’invidia di ieri non è già finita 

stasera vi invidio la vita. 

Ma adesso che viene la sera ed il buio 

mi toglie il dolore dagli occhi, 

e scivola il sole al di là delle dune 

a violentare altre notti, 

io nel vedere quest’Uomo che muore 

madre! Io provo dolore; 

nella pietà che non cede al rancore, 

madre, ho imparato l’amore!». 
 

Dopo queste parole, non c’è null’altro da dire. 
 

 
 Angelo Lombroni 

  Tiziano  «Gesú Cristo e il buon ladrone» 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
 
 

 
 
Carissima Vermilingua, 

ti rispondo adesso, appena ritornato da un energizzante rissa-party organizzato dal palestratissimo Ringhio-
tenebroso, in gran spolvero muscolare, per inaugurare le nuove attrezzature di tortura-fitness. Sei sempre cosí 
impegnata che ti sei persa una spettacolare versione liberty del nodo scorsoio al collo serpentino di un distratto 
Ruttartiglio, con cui ha concluso la sua impeccabile esibizione. 

Un nodo che deve aver mosso qualcosa nella psiche del nostro ex-collega perché dopo, nelle docce la-
viche abrasive, ha cominciato ad esprimere tutta la sua nostalgia dei bei tempi del master in damnatio 
administration: quando era il tuo “primo tamburo” durante gli arítmici tour musicali che organizzavi di 
straforo nelle Malebolge infernali. 

Segue con interesse la tua carriera, Vermilingua, con un’attenzione insolita in un integralista scientifico 
qual è. Sta tifando, come tutti noi, per la tua prossima mossa contro Sbranatutto e si interroga sulla creati-
vità delle tue macchinazioni per rovinare le sue velleità di carriera. 

Debbo dire che ci siamo súbito trovati d’accordo, ma poiché nel discorso si sono inseriti anche gli altri 
ex-colleghi pesti e contusi del rissa-party, il discorso è virato ancora una volta sulle notizie che riportavo 
come inviato speciale del Daily Horror Chronicle.inf dal Continente centrale che, sul paludoso fronte ter-
restre, contendiamo al Nemico e ai suoi indecorosi Agenti. 

Apparentemente tra Zona Euro (17 Paesi uniti “economicamente” dall’uso di un’identica moneta) ed 
Unione Europea (27 Paesi, comprensivi dei precedenti, uniti “politicamente” dalla vicinanza geografica) c’è 
una meravigliosa quanto equivoca identificazione. 

Questo in particolare in quel Paese che stai strappando al controllo millenario della Fanatic University e in 
cui, Vermilingua, l’attuale Presidente del Consiglio in carica è una delle tue vittimucce caramellate di punta.  

Ancora una volta, sorseggiando il mio deathquiri con cinque gocce 
d’impostura al bar nella palestra di Ringhiotenebroso, non ho potuto che 
esprimere piena soddisfazione per il condizionamento mediatico che sei 
riuscita a sviluppare in quel paesucolo di utopisti che è mèta costante delle 
mie inchieste: autorizzate o abusive che siano. 

Utopisti che ritengono di essere “concreti” per il fatto di escogitare tutto in 
dettaglio, ma con ciò distaccandosi completamente da una realtà sociale che è 
talmente complicata da sovrastare la loro ancora malformata e (slap) deforma-
ta capacità di approcciarla. 

Se non ci fossimo noi Bramosi pastori della Furbonia University con i 
Malèfici custodi della Fanatic (e, purtroppo ancora per qualche eòne, con 
le Gerarchie angeliche del Nemico) a sobbarcarci tutto il lavoro sul piano 
animico-spirituale dell’eternità e su quello animico-fisico dell’evoluzione 

temporale in parallelo... non saprebbero neppure allacciarsi le stringhe delle scarpe. 
Ancora adesso, tempo terrestre, dopo 220 anni dalla Rivoluzione francese – grazie all’iniziale tradimento 

degli ideali guida (Libertà nella dimensione culturale, Eguaglianza in quella politica, Fraternità in quella 
economica) per i súbdoli uffici del Master Illusionis, il Perfido Rettore della Fanatic University – non riesco-
no proprio a capacitarsi che il metodo di approccio alla realtà sociale non consiste piú nell’architetturale 
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“aggiungere qualcosa all’esistente” che era valido prima dell’avvento del Nemico, quanto piuttosto 
dev’essere sostituito dallo scultòreo “togliere qualcosa all’esistente”. 

Come raccontavo agli ex-colleghi del master, descrivendo la Capitale di quel Paese, è la stessa diffe-
renza che c’è tra costruire il Colosseo aggiungendo blocco di pietra a blocco di pietra e l’estrarre dal 
marmo la Pietà di Michelangelo. 

Tanto che lí, in particolare, tutte le Istituzioni (culturali, politiche, economiche) del nostro dessert emo-
tivo locale sono cosí incrostate di “aggiunte” posticce e improvvisate che non sono piú capaci di eseguire 
il compito per cui sono state, in origine appunto, istituite.  

Il che dà loro quella meravigliosa atmosfera cadaverica da noi tanto apprezzata, animicamente putre-
fatta e leggermente irrancidita, con quel sapiente mix di sbigottimento, frustrazione, delusione, dolore, 
rabbia, impotenza, rassegnazione, paralisi che la rendono un bouquet di bollicine emotive unico in tutto il 
Pianeta. Che arricchisce e impegna senza sosta i nostri demoniaci Tour operator. 

Qui la tua pestifera abilità s’è potuta esprimere al massimo: ancora pensano, queste caviette aromatiz-
zate all’eccesso di zelo, di essere in buone e soccorrevoli mani mentre senza ribellarsi subiscono tutte le 
sadiche angherie che i tuoi adepti della Commissione Trilaterale hanno saputo escogitare una volta posi-
zionati al governo. 

Sfornando tra l’altro, insaporita dalle lacrime di coccodrillo della tua ministra-chiagnens, una nuova e 
appetitosissima classe sociale di disperati, dal bizzarro nome di “esodati”. Una novella classe di oltre 
350.000 individui che oggi conta appena intorno allo 0,6% della popolazione. Ma presto sarà arricchita, 
con i nostri suggerimenti, da altre utopistiche ed allucinate escogitazioni “aggiuntive” (tese ad aumentare 
la precarietà lavorativa e a ridurre il welfare sociale) da parte di chi li sostituirà. 

Il Comando Supremo Militare Alleato, infatti, conta di incrementare a breve il già eccitante 10% di di-
soccupati: 6 milioni di frustratissimi sbandati che a breve ingrosseranno le fila delle nostre antisociali 
truppe d’assalto. Strategicamente voluti per spazzare via quanto ancora sopravvive di favorevole al 
Nemico nella morente civiltà europea. 

Erano poi tutti interessatissimi agli effetti del condizio-
namento pavloviano che hai ottenuto a proposito della mo-
neta unica, saldamente in mano ai nostri “cravattari” della 
Zona euro. 

Quegli abitanti si sono auto-convinti, grazie a te, che man-
tenendosi attaccati a quella moneta si salveranno dal disastro 
incombente.  

Dannazione Vermilingua! Solo l’Arconte delle Tenebre sa 
come sei riuscita a non far piú ritenere loro quella moneta un 
semplice mezzo di scambio – e come tale fallimentare ri-
spetto ai compiti che si era assunto (prezzi piú bassi, salari 
piú alti, maggiore occupazione) – bensí piuttosto un “tali-
smano anti-iattura” piú potente del cornetto rosso o degli 
scongiuri partenopei contro la iella. 

Naturalmente, sarebbe solo abbandonando quella moneta-rapina cui si sono improvvidamente affidati 
e riappropriandosi di una moneta-sovrana che potrebbero salvare anche l’Europa intera, oltre al proprio 
Paese, dal cataclisma che mefistofelicamente abbiamo apparecchiato loro assieme ai Malèfici custodi del-
la Fanatic University.  

Mi preoccupa solo quel sotterraneo aspetto malthusiano contro se stessi, tendente alla riduzione della po-
polazione attraverso la pratica del suicidio, preferito allo scontro con gli altri attraverso la rivolta sociale: il 
che denota l’intervento di un’altra Università infernale che opera sottotraccia, ma di cui sto osservando qua 
e là orme a macchia di leopardo sempre piú evidenti. 

Nel frattempo i Financial pitbull del nostro Master Truffator hanno opportunamente morso il freno: in-
terpretando il ruolo del “bravo spreadino” per non disturbare i giochi in atto fino dalla nomina del nuovo 
Presidente di quella Repubblica sui generis. Tiè! 
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E mentre noi interrogavamo Ringhiotenebroso se a suo parere anche in quel Paese sarebbe stata appli-
cata la cura Cipro, con esproprio dei conti correnti bancari, Ruttartiglio ha inopportunamente complicato 
le cose tirando fuori dal suo cappello a cilindro l’ipotesi che molto presto ci sarebbe stata una veloce fuga 
dalla Zona euro. 

Per l’infernale Cocito, Vermilingua! Anche frustandolo contropelo non gli entra ancora in testa che 
quando si interroga il nostro titanico ex-collega non bisogna introdurre mai e poi mai elementi di poten-
ziale disturbo mentre risponde: perché la sua prima reazione è… triturare il malcapitato. Come ben sa 
quell’altro recidivo di Farfarello. 

Non ti sto a raccontare la raccapricciante sequenza dei fatti, Vermilingua. Ti dico solo che tra un 
hamburger Big Mac e Ruttartiglio... la differenza era solo quella del colore. 

Ho cercato allora di portare lo smisurato Ringhiotenebroso su un terreno che lo affascina e gli è piú 
congeniale: facendogli notare ancora una volta, repetita juvant, la succulenta perniciosità di un sistema 
sociale mondiale, su quel globulo orbitante, basato sul guasto originato dal fatto che una delle tre dimen-
sioni prevarichi le altre due.  

E l’ho incantato con i risultati delle mie inchieste abusive. Dalle quali risulta storicamente evidente 
come, grazie alla prevalenza della Politica su Cultura ed Economia, ogni volta che c’è un’elezione in cor-
so tutto... si blocca per mesi. 

Pensa allora, Vermilingua, alla dimensione economica che va alla velocità dell’attimo, e che magari 
proprio in quel momento ha bisogno di una decisione immediata per salvare interi comparti produttivi o 
per rispondere ad una emergenza del territorio dissestato da un’alluvione o un terremoto. Mentre ci si 
paralizza per le elezioni, da parte dei Politici sembra normale che tutto il resto possa andare, nell’attesa, 
elegantemente in malora. Adesso (slap) pensa all’Europa (27 Paesi membri) o alla Zona euro (17 Paesi 
membri), due organismi sovranazionali che sono paralizzati entrambi da 5 anni, tempo terrestre, a causa 
della successione temporale sfalsata delle elezioni della Spagna prima, poi della Gran Bretagna, poi della 
Francia, poi dell’Italia, e che ancora non si muovono per le elezioni della Germania... e cosí via 
all’infinito. 

Come in quella Tontolandia planetaria possano pensare che quel sistema sociale monodimensionale 
possa mai funzionare, per me è ancora un mistero glorioso.  

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Ancora i nostri sformatini animici non si sono resi conto che è solo 
separando Economia da Politica e da Cultura, e con ciò instaurando la Società tridimensionale dei tempi 
nuovi, che potrebbero riprendere la via sociale evolutiva millenaria che hanno interrotto all’epoca della 
Rivoluzione francese. 

L’esempio che può tagliare la testa al Minotauro è quello dell’orologio. Me lo ha fatto Ruttartiglio e te 
lo riporto pari pari. Socialmente parlando, le tre dimensioni hanno tempi e ritmi diversi che appunto pos-
siamo paragonare alle lancette dell’orologio: quella dei secondi per l’Economia; quella dei minuti per la 
Politica; quella delle ore per la Cultura. 

Adesso prova a immaginare che la lancetta-Politica dei minuti, dopo aver preso il sopravvento sulle al-
tre due, costringa ad assumere il suo stesso ritmo (dei minuti) sia alla lancetta-Economia dei secondi sia 
alla lancetta-Cultura delle ore.  

Sapresti distinguere il trascorrere del tempo o faresti solo una gran confusione? Questa domanda ha 
immesso il megalitico Ringhiotenebroso in una trance di immobilità riflessiva che ha permesso a tutti noi 
di uscire incolumi, alla chetichella, fuori dalla sua portata. 

E cosí avendo terminato la cronaca di quell’evento, posso passare ad esaminare il riflesso dimensiona-
le (espresso dalle frecce) che è all’origine degli strumenti culturali per la circolazione della ricchezza. Lo 
vedi nello schema sottoriportato. 

A sinistra vedi l’odiosa interpretazione degli Agenti del Nemico che insistono su di una sana Società 
tridimensionale, dove le tre dimensioni sociali sono separate, autonome e discrezionali riguardo a scopi 
ed oggetti specifici, mentre a destra vedi la nostra libidinosa interpretazione nello Stato unitario onni-
pervasivo.  
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Società tridimensionale equilibrata  Stato unitario monodimensionale 
 

Economia Politica Cultura  Economia Politica Cultura 

  Donazione Persona   Speculazione 

 → Rinuncia  
al credito 

Comunità  → Voluttà di 
indebitamento  

→  Sconto 
incondizionato 

Ambiente →  Spreco del 
proprio talento 

Mercato Stato Scuola  Mercato Stato Scuola 
 

Ebbene Vermilingua? Vuoi mettere l’afrore predatorio della Speculazione sull’insipidità della Dona-
zione? Vuoi mettere la Voluttà dell’indebitamento sulla stitichezza della Rinuncia al credito? Vuoi mette-
re l’ubriacante Spreco del proprio Talento sull’utilizzo dello Sconto incondizionato? 

La cosa che mi dà un certo fastidio di squame è che lo Sconto incondizionato, per l’economia di ogni 
Paese, è come il petrolio: finché non lo estrai, finché non lo rendi tangibile, è energia economica non mo-
netaria... inutilizzata.  

Ci manca solo che gli Agenti del Nemico riescano a far passare nelle loro Comunità culturali, giuridi-
che ed economiche questa ‘solidarietà che cammina’ mediante lo sconto. Rischiamo che trovino le risorse 
per sfuggire al nodo scorsoio monetario oggi saldamente nelle grinfie adunche dei nostri Financial pitbull 
cravattari. 

Ma tornando a noi, e solo perché me lo hai chiesto espressamente, se superiamo la nausea di questa inevi-
tabile comparazione tra l’odiosa Società tridimensionale equilibrata degli Agenti del Nemico e il nostro succu-
lento Stato unitario monodimensionale, cosí appetitosamente onnipervasivo e sadicamente oppressivo, eccoti 
la sintesi finale complessiva delle nostre ultime considerazioni: 

 

Società tridimensionale equilibrata  Stato unitario monodimensionale 
 

Economia Politica Cultura  Cultura Politica Economia 

Moneta  
di dono 

Reddito di vita 
o di base 

Donazione Persona Speculazione Tasse su reddito 
e su lavoro 

Derivato 
speculativo 

Moneta  
di prestito 

Promessa  
di pagamento 

Rinuncia  
al credito 

Comunità Voluttà di 
indebitamento  

Promessa di 
indebitamento 

Moneta  
di debito 

Moneta  
di scambio 

Tassa sul denaro 
all’atto della spesa 

Sconto in-
condizionato 

Ambiente Spreco del 
proprio talento 

Tasse sulle cose 
(IVA) Accise 

Merce  
di scambio 

Mercato Stato Scuola  Scuola Stato Mercato 
 

Ne ragionavo anche con Draghignazzo e Graffiacane, alla tradizionale festa 
tribale in onore di nonno Berlicche. Ebbene Vermilingua, finché i Malèfici 
custodi nostri alleati continueranno a mantenere il nostro ammazzacaffè ani-
mico sintonizzato sul “tornaconto personale”, come molla motivazionale delle 
sue azioni, e non passano le molle alternative del “fare bene le cose” o del “fa-
re le cose per il bene dell’Umanità”... possiamo esser certi, prima o poi, del 
nostro successo finale.  
 

Il tuo oppressivissimo  Giunior Dabliu 
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Scienza dello Spirito 

 

 
 

Per esempio, torniamo indietro al tempo del primo terzo dell’epoca della civiltà atlantica. Allora la vita 
degli uomini era del tutto diversa. Dentro i corpi nei quali eravamo incarnati, le nostre anime vivevano 
avvenimenti del tutto diversi. 

Possiamo porre davanti ai nostri occhi un processo che già oggi occupa una parte importante nella vita 
dell’uomo, tanto del singolo quanto dell’individuo sociale: il trapasso fra veglia e sonno. 

Negli antichi tempi atlantici voi non avete vissuto il passaggio da veglia a sonno come è oggi. Qual è la 
differenza caratteristica rispetto all’umanità attuale? 

Quando il corpo fisico e l’eterico giac-
ciono nel letto, il corpo astrale con l’Io se 
ne distaccano e spingono quella che oggi si 
chiama coscienza dentro ad una oscurità in-
distinta. Nello stato di sonno viviamo non 
nell’eterico o nell’astrale, e tanto meno nel-
l’Io, ma in una “coscienza” provvisoria che 
nasce dal distacco dell’animico dal fisico.  

Al mattino, quando il corpo astrale e l’Io 
ritornano nel fisico e nell’eterico, l’astrale e 
l’Io si servono di nuovo degli organi fisici, e 
la coscienza s’illumina. 

Questo stato diurno di veglia cosciente e 
di sonno incosciente notturno, non esisteva 

prima. Se ci è concessa l’espressione, diciamo che l’uomo, quando viveva la sua giornata e penetrava nel 
suo corpo fisico per quel tanto che allora gli era possibile, non vedeva affatto le Entità fisiche esteriori con i 
contorni chiari di oggi, ma vedeva tutto indistintamente, con contorni evanescenti, come quando in una 
sera di nebbia andate per le strade e vedete i fanali con un’aureola nebulosa. 

Cosí era con ogni cosa per gli uomini di quei tempi. 
E se queste erano le condizioni del giorno, quali erano poi quelle della notte? 
Quando l’uomo nella notte usciva dal corpo fisico ed eterico, non piombava su di lui l’incoscienza. 

Era soltanto un’altra specie di coscienza. 
A quel tempo l’uomo percepiva ancora intorno a sé gli avvenimenti spirituali e le Entità spirituali; 

non proprio esattamente come nell’antica chiaroveggenza, ma come un ultimo residuo rimasto di essa. 
Di giorno l’uomo viveva in un modo vago, dai confini indistinti e nebulosi. Di notte viveva in mezzo 

a Entità spirituali che stavano intorno a lui come oggi gli oggetti si trovano intorno a noi. Cosí non vi era 
un limite fra giorno e notte, e quello che saghe e miti contengono non sono cose create da una fantasia 
popolare qualunque, ma ricordi degli avvenimenti che l’uomo antico aveva vissuto nel mondo sovra-
sensibile, nello stato di coscienza d’allora. Wotan o Giove, o altre Entità divino-spirituali sovrasensibili, 
che venivano riconosciuti da questo o quel popolo, non erano dei parti poetici della fantasia popolare, 
come si crede al tavolo verde della sapienza; può pensare cosí chi non ha mai capito la realtà della fantasia 
popolare. Il popolo non riesce a personificare in tal modo. Quelle erano esperienze dei tempi antichi: 
Wotan e Thor erano Entità con le quali gli uomini si trovavano insieme, come oggi si trovano con gli altri 
uomini, e miti e saghe sono ricordi dei tempi dell’antica chiaroveggenza. 

Però dobbiamo renderci conto che a questo vivere nei mondi spirituali sovrasensibili era collegato qual-
cos’altro. L’uomo in tali mondi non si sentiva come un essere individuale. Egli sentiva se stesso come un 
membro di Entità spirituali: apparteneva, per cosí dire, alle Entità spirituali superiori, come le mani appar-
tengono a noi. Il sentimento ristretto dell’individualità che l’uomo a quel tempo già aveva, lo aveva ricevuto 
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quando era entrato nel suo corpo fisico, quando egli, si può dire, per breve tempo si era emancipato dalla 
cerchia delle Entità divino-spirituali. Quello era stato il principio del suo sentimento di individualità. 

Ciò avveniva in un tempo in cui l’uomo sapeva chiaramente di avere un’Anima di Gruppo; egli si 
sentiva immerso nell’Anima di Gruppo quando s’allontanava dal proprio corpo fisico e giungeva alla 
coscienza sovrasensibile. 

Era un tempo remoto quello in cui sorgeva negli uomini, con forza tremenda, la coscienza di apparte-
nere a un’Anima di Gruppo, a un Io di Gruppo. 

Ora consideriamo una seconda tappa dell’evoluzione umana (le tappe intermedie le trascuriamo), 
quella tappa cui si accennava nella storia dei Patriarchi dell’Antico Testamento. 

Quanto è fondamentale l’abbiamo già menzionato. Abbiamo spiegato per quale ragione i Patriarchi, 
come Adamo, Noè ecc. avessero una vita tanto lunga. Essa durava tanto a lungo, perché la memoria degli 
uomini, a quel tempo, era completamente diversa da quella di oggi. La memoria degli uomini odierni 
è divenuta individuale. L’uomo ricorda soltanto ciò che ha sperimentato a partire dalla sua nascita, e 
talvolta anche da un momento molto posteriore ad essa. 

Cosí non era in tempi remoti. A quei tempi, le cose che il padre aveva vissuto fra nascita e morte, gli 
avvenimenti accaduti al nonno, al bisnonno, erano oggetto di ricordo tanto quanto gli avvenimenti pro-
pri fra nascita e morte. Per quanto possa parere straordinario agli uomini d’oggi, è pur vero che ci fu un 
tempo in cui la memoria era tale che andava dall’individuo su su agli antenati fino ad abbracciare in sé 
tutta la parentela del sangue. 

E se ci chiediamo quale prova esteriore vi sia di questo 
speciale modo di ricordare, allora diremo che nomi come 
Noè, Adamo ecc. sono appunto espressione di questo. Con 
questi nomi non si voleva intendere un singolo individuo fra 
nascita e morte. L’uomo che ha una memoria chiusa fra na-
scita e morte, dà a questo unico individuo un nome. Il dare il 
nome in passato andava invece tanto lontano, quanto giun-
geva la memoria delle generazioni. 

Adamo non è altro che un nome che durava tanto a lungo 
per quanto durava la memoria. 

Chi non sa che il dare i nomi in antico era cosa assai di-
versa, non potrà capire l’essenza della cosa. 

In quei tempi remoti vi era una coscienza fondamentale 
del tutto diversa. Immaginate che un avo avesse avuto due 
figli; ognuno di essi altri due, e la generazione seguente anco-
ra due ecc. In tutti loro la memoria arrivava fino al nonno, e 
tutti i discendenti si sentivano tutt’uno nella memoria che, si 
può dire, si riuniva nel capostipite, in alto, in un solo punto. Il 
popolo dell’Antico Testamento portava ad espresione questo 
fatto, e ciò era valido per ogni personaggio dell’Antico Te-
stamento, che diceva: «Io e il Padre Abramo siamo uno». Al-
lora il singolo si sentiva sicuro nella coscienza dell’Anima di 

Gruppo, nel “Padre Abramo”. 
La coscienza che il Cristo ha donato all’umanità supera tale coscienza antica. Essa si congiunge diretta-

mente al Mondo spirituale e ciò viene ad espressione nella frase: «Prima che Abramo fosse, Io ero», o meglio: 
«Io sono». Viene allora l’impulso che porta l’ “Io sono” a entrare veramente nel singolo individuo. 

Vediamo dunque una seconda tappa dell’evoluzione umana, dopo l’epoca dell’Anima di Gruppo, che 
trovava la sua espressione esteriore nella parentela del sangue attraverso le generazioni. 

Un popolo che ha elaborato questo in modo particolare, vi attribuisce uno speciale valore ogni qual 
volta accentua: come popolo noi abbiamo un’Anima di Gruppo in comune. 
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Questo era il caso del popolo dell’Antico Testa-
mento. Perciò entro questo popolo dell’Antico 
Testamento i conservatori si opponevano al ri-
suonare dell’ “Io sono”, dell’Io individuale. 

Chi legge il Vangelo di Giovanni può toccare. 
con mano – con mano spirituale – che è cosí. Basta 
leggere il racconto del discorso di Gesú con la 
Samaritana al pozzo. Là ci vien rivelato in modo 
molto espressivo che il Cristo Gesú si rivolge 
anche a quelli che non sono imparentati nel san-
gue, che non sono legati insieme da parentela di 
sangue. Leggete quanto significativamente vien 
rivelato: «Giacché i Giudei non avevano alcuna 
comunanza con i Samaritani». 

«La Samaritana al pozzo» ‒ mosaico Chi può penetrare questo passo meditandolo 
Basilica di Sant’Apollinare Nuovo, Ravenna veramente, vedrà che l’umanità è progredita dal- 

 l’Anima di Gruppo all’Anima individuale. 
La storia, per come viene raccontata oggi, è puramente un fatto esteriore. La storia, oggi, è semplice-

mente “une fable convenue”, una favola convenzionale, perché viene descritta da documenti esteriori. 
Pensate se oggi si dovesse descrivere qualcosa sulla base di documenti, e i documenti piú importanti 
fossero perduti. Si riferirebbe allora secondo i documenti ancora esistenti, messi insieme a casaccio. 

Per le cose che si succedono nella realtà spirituale, non occorrono documenti, poiché esse sono scritte 
nella vera e mai cancellata “Cronaca dell’Akasha”; anzi i documenti esteriori sono proprio un ostacolo 
alla lettura delle “Scritture spirituali”. 

Ma noi possiamo vedere come solamente in tempi che sono assai prossimi ai nostri si compí quella 
evoluzione dall’Anima di Gruppo all’anima individuale. 

Chi osservi spiritualmente la Storia, potrà osservare nel primo Medioevo un periodo della massima 
importanza. Prima, l’uomo era ancora legato, se pure soltanto esteriormente, ad un Gruppo. Ancora nei 
primi tempi del Medioevo l’uomo riceveva il suo significato e il suo valore, in modo molto maggiore 
di quello che l’uomo odierno non immagini – anche in rapporto alla sua capacità lavorativa – dalla 
parentela e dagli altri legami di Gruppo. Avveniva proprio spontaneamente che il figlio facesse il me-
stiere del padre. Poi venne il tempo delle grandi invenzioni e scoperte. Il mondo pose sempre maggiori 
esigenze alla valentía singola personale dell’uomo, e cosí sempre maggiormente esso fu strappato fuori 
dagli antichi rapporti.  

L’espressione di ciò noi la vediamo in tutto il Medioevo, nel sorgere di città che vengono fondate su 
un medesimo tipo in tutta l’Europa. Ancora oggi possiamo distinguere quelle città che si sono formate 
secondo questo tipo, da quelle che si sono formate su altre basi. 

A metà del Medioevo vi fu un ulteriore progresso dell’anima di Gruppo verso l’anima individuale. 
Se noi guardiamo al futuro, allora dobbiamo dirci: «L’uomo si emanciperà sempre piú dall’Anima di 

Gruppo, sempre piú egli si isolerà. Se voi poteste guardare indietro a fasi precedenti dell’evoluzione del-
l’umanità, allora vedreste che quelle civiltà, come ad esempio l’egizia e la romana, sono venute d’un sol 
getto. Oggi avviene che una civiltà sorga di un sol getto soltanto in grado molto limitato. 

L’umanità è scesa giú al punto in cui non soltanto gli usi e i costumi sono individuali, ma lo sono anche 
le opinioni e le professioni di fede. Ci sono perfino degli uomini, fra noi, che considerano come un alto 
ideale quello che ogni uomo abbia la sua propria religione. 

Balena a qualcuno l’idea che debba venire il tempo in cui vi possano essere tante religioni e verità per 
quanti sono gli uomini. 
 

Rudolf Steiner (2. continua) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 1 giugno 1908 – O.O. N° 102    Traduzione di Angela Tombari. 
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Esoterismo 
 

 

A questo punto è necessario accennare ad alcuni contenuti del Quinto Vangelo di Steiner, specie 
quelli della conferenza del 6 ottobre del 1913 tenuta ad Oslo, allora Cristiania. Come non vedere, da 
una parte «riunito tutto ciò che è la quintessenza della natura umana» in Gesú e nel suo sangue, 
dall’altra «riunito tutto ciò che è la quintessenza del cosmo» in Cristo che, come tale, «resta concentrata 
nel pane»? Come non cercare di comprendere piú in profondità che, per mezzo di quell’unione tra il piú 
nobilitato sangue terrestre e la purissima essenza del Pane celeste, ciò che nella voce decaduta del Bath 
Kol risuonava come «egoità che si libera …vissuta nel pane quotidiano», venne trasformata nel «Dacci 
oggi il nostro Pane quotidiano» del Padre nostro? 

Veramente il Cristianesimo ci appare, sempre piú, non una dottrina da conoscere e una morale da 
servire, ma una vera forza, una forza del tutto nuova che pervade la Terra e gli uomini, una forza a cui 
dobbiamo destarci, poiché essa opera in noi a nostra insaputa, e possiamo guastarla terribilmente. Perciò 
la nostra vita dovrebbe divenire l’occasione di svolgere, con sempre piú profonda dedizione, il compito 
di trovare in noi il ponte tra l’elemento fisico in cui ci disperdiamo e l’elemento morale. Abbiamo appreso 
che questo è possibile attraverso una giusta comprensione dell’impulso del Cristo e dei Suoi piú profondi 
misteri, quelli del Suo Pane e del Suo Sangue. Essi scaldano la nostra fredda razionalità e il nostro intel-
letto utilitaristico, e «attraverso il calore si ascende sempre piú dall’elemento spaziale a quello temporale, 
e indirettamente, …si ottiene la possibilità di cercare l’elemento morale entro il fisico. Chi è di corto 
ingegno non giungerà mai a capire come nella natura umana vi sia la connessione tra l’elemento morale 
e quello fisico». 

Quando “ogni Caino” imparerà a pensare con calore, suscitando in sé calore animico, in questo potrà 
operare l’elemento morale universale e, grazie ad esso, l’egoismo del corpo astrale inizierà a coltivare 
interesse anche per quanto ha carattere universale. Da questo elemento morale scaturirà un sentimento 
di profonda solitudine che, unito a tutto ciò di cui abbiamo trattato, permetterà infine ad ogni uomo di 
divenire «custode del fratello superiore», non piú suo assassino. Ma tutto ciò, da un altro punto di vista, 
significa che “ogni Caino” dovrà imparare a rendere il proprio sangue un veicolo di vita celeste, non 
piú un’arma di morte terrestre che continuamente ferisce e mortifica il Graal umano, come la lancia di 
Longino che sul Golgotha trafisse il Cristo-Gesú. Come nel Cranio-Golgotha si aprí il Graal della Terra 
per ricevere il Sangue-Io del Cristo, cosí oggi il cranio umano è pronto a ricevere la sostanza del Cristo, la 
Sua essenza, nel Graal individuale. Come intorno al Golgotha si è continuato ad uccidere, cosí si continua 
a distruggere la vita nel cranio umano, ma nel Graal del Golgotha la sostanza del Cristo, il Suo sangue si è 
unito alla Terra e, congiuntamente, la sostanza-Cristo si unisce all’uomo nel Graal del suo cranio, e conti-
nuerà a farlo se l’uomo non sceglierà, rinunciando ogni volta alla vera libertà, di distruggere sempre piú 
questo Calice in se stesso. 

Se egli si deciderà a non uc-
cidere piú il meglio di sé, ini-
zierà a dare sostanza e vita del 
Cristo alle proprie immagini, e 
questo significherà avviarsi sul 
sentiero che fu già di Parsifal, 
di colui che ora è il Cristofo-
ro, il rappresentante del Cristo 
nell’umanità, il rappresentante 
dell’umanità nel Cristo.  

Con il cibo del San Graal 
l’elemento morale del cosmo 
si unisce con l’elemento fisico-
animico dell’uomo. Con questa «Apparizione del Graal»  miniatura francese del secolo XV 
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Eucaristia l’uomo diviene un centro di reirradiazione della sostanza Cristo. Non piú un Graal che solo 
riceve, ma un Graal che dispensa anche Cibo divino: quel Pane di Vita eterna e quel Vino-Sangue che 
disseta per l’eternità la nostra brama di vita, reintegrandoci nell’Albero della Vita creante. Non è piú 
solo un calice che riceve il Cristo, ma una coppa che lo riversa agli altri, cosí Parsifal, che ha inscritto il 
suo nome spirituale sulla Luna, reirraggia agli altri uomini la luce spirituale-solare-cristica che colma e 
trabocca dal suo Graal microcosmico. C’è una via spirituale archetipica che, dopo quella del Cristo-
Gesú, da Parsifal in poi qualificherà ogni “Tredicesimo” fra Dodici. 

 

Parsifal, per quanto attiene all’umano, ha realizzato in sé: 
� sia il principio del Manas, come portatore della Fede che dà la saggezza della Sofia, dell’Anima del Verbo; 
� sia il principio del Buddhi, come portatore dell’Amore del Verbo; 
� sia il principio dell’Atma, come portatore delle forze di resurrezione del corpo fisico, scaturenti 

dalla Speranza di una nuova Giustizia karmica che, ritessuta dal suo nuovo Signore, ci reintegrerà 
nella nostra vera figura, nel Fantoma. 

 

Questa via archetipica, dopo Parsifal, fu percorsa anche da Christian Rosenkreutz che, come “Tredi-
cesimo”, come guida dei Dodici, ebbe l’eredità di curare la corrente spirituale del Graal fino al Sesto 
Periodo storico. Ma oggi, sopraggiunta la nuova epoca di Michele, questa via archetipica comincia ad 
aprirsi anche ad esseri umani che, pur non essendo stati nel passato dei Maestri dell’umanità, grazie al 

loro karma, e se sono capaci di tanto, possono com-
pierla. Sappiamo infatti che Rudolf Steiner, nei tre 
settenni dal 1902 al 1923, sacrificò per la causa 
antroposofica prima il suo corpo astrale, poi l’ete-
rico e infine, nei giorni di Natale 1923, con l’isti-
tuzione dei Nuovi Misteri, anche il suo corpo fisico. 
Egli è stato il primo a poterlo fare in piena e assoluta 
libertà, con forze puramente umane, come il piú 
potente discepolo di Michele. Lo poté fare perché il 
«Tempo cosmico dell’Uomo-Spirito» è iniziato, e 
sta sotto la direzione di Michele. 

Il Rappresentante dell’umanità, il Parsifal, cosí 
come appare nel � Gruppo ligneo scolpito dallo 
stesso Rudolf Steiner, avanza su questa via fra Cielo 
e Terra, fra Lucifero e Arimane, portatore di un Atma 
umano-cristico. Ma anche Rudolf Steiner ha rag-
giunto tale livello, primo fra gli uomini che nel pas-
sato non hanno avuto “il Segno” di Giona né quello 
di Salomone. Perché grazie al Cristo in lui «vi è piú 
di Giona, piú di Salomone», e Michele può final-
mente annunciare alla Terra e al Cielo che, in totale 
autonomia, «la carne si rifà Verbo». Questo è il mi-
stero del “Tredicesimo”: ogni comunità umana di 
buona volontà, archetipicamente rappresentata dai 
“Dodici”, può meritare di accoglierlo al proprio 
centro, come portatore del Cristo. Questo traspare 
dalla figura di Fratel Marco, come è tratteggiata nel 
frammento “I segreti” di J.W. Goethe e nel commen-
to di Steiner (conferenza del 25 dicembre 1907, 
O.O. N° 98). Egli è sentito come un genuino porta-
tore del Cristo, ed è accolto come un centro solare 
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nella comunità di dodici confratelli. Una comunità umana cosí formata, con il “Tredicesimo” al centro, 
è un cosmo in azione, una sorgente di esistenza con al centro un microLogos. Una comunità ove in ogni 
individualità l’umanità diviene universale e l’universalità diviene umana, secondo un “ritmico respiro” 
nel quale ciò che fluisce è la Sostanza del Cristo. 

Ogni comunità capace di cosí costituirsi è, e sarà, una cellula sociale vivente che, in ultimo, andrà a com-
porre l’organismo della futura comunità umana. In quel tempo, ogni individuo autocosciente − reintegrato 
in sé dopo la scissione originaria e completamente riassunto nella comunione della umanità scaturita 
dalla volontà del Padre (Ex Deo nascimur) − comporrà la Decima Gerarchia, irradiando creativamente 
le forze della libertà e dell’amore, con ciò rinnovando il mondo. 

Leggiamo come nella conferenza del 31 dicembre 1922 (O.O. N° 219): «Una Terra del futuro può na-
scere esclusivamente se possiamo inserire in essa ciò che 
non ha. Ma ciò che non è di per sé presente sulla Terra 
sono in primo luogo i pensieri attivi dell’uomo. …Se egli 
realizza questi pensieri autonomi, offre il futuro alla Ter-
ra. Ma per far ciò deve prima avere egli stesso questi pen-
sieri autonomi, poiché tutti i pensieri che ci facciamo di 
ciò che è morente nella consueta conoscenza naturale, so-
no pensieri riflessi, non sono realtà. …Questo pensiero 
rappresenta la forma spirituale della comunione dell’uma-
nità. …Mentre vivifica egli stesso i propri pensieri, si uni-
sce mediante la propria entità, comunicandosi, ricevendo la 
comunione, all’elemento divino-spirituale che compenetra 
il mondo e ne assicura il futuro. La conoscenza spirituale 
è quindi una vera comunione. …Allora l’uomo sperimenta 
che, guardando il proprio organismo che opera nel solido, 
si sente collegato in esso al mondo stellare nella misura in 
cui questo è un essere in riposo. …L’uomo è in relazione alle forme dello spazio cosmico [le costellazioni 
zodiacali] con il proprio organismo fisico. Ma facendo fluire in esse, in queste forme, il proprio elemento 
animico-spirituale, trasforma egli stesso il mondo. Analogamente l’uomo è attraversato dalla propria corrente 
di succhi. Nella corrente di succhi vive già l’organismo eterico …che fa circolare il sangue in noi. …Con 
questo organismo eterico l’uomo è in collegamento con …il movimento dei pianeti. Proprio come le calme 
immagini del cielo delle stelle fisse agiscono sulla forma di per sé fissa dell’organismo umano, o sono in 
rapporto con esso, cosí operano sulla corrente dei succhi i movimenti dei pianeti del sistema planetario 
cui apparteniamo. Ma come appare alla visione diretta, si tratta di un mondo morto. L’uomo lo trasforma, 
partendo dal proprio elemento spirituale, quando comunica al mondo ciò che proviene dal proprio elemento 
spirituale, vivificando i propri pensieri mediante l’immaginazione, l’ispirazione, l’intuizione, compiendo la 
comunione spirituale dell’umanità. …Accogliamo in noi la natura degli astri, la natura del cielo, con la 
sostanza terrestre …ritrasformiamo in Spirito nella nostra volontà – nella nostra volontà permeata d’amore – 
ciò che è divenuto sostanza, compiamo una vera transustanziazione, allorché diveniamo consci del nostro 
essere inseriti nel mondo, cosicché diviene viva in noi la vita spirituale-intellettuale. 

 

Mi si avvicina nell’operare terrestre,  
datami in immagine di sostanza, 
la natura celeste degli astri: 
la vedo trasformarsi, amando, nella volontà. 
 

Accade che, guardando ad una qualsiasi formazione della Terra che assumiamo come nutrimento, ab-
biamo in essa un’immagine dei calmi raggruppamenti stellari. E allorché pensiamo a ciò che accogliamo 
in tal modo, che permea la parte liquida del nostro organismo, l’azione dei succhi, la circolazione sangui-
gna, ciò è allora, nella misura in cui proviene dalla Terra …un’immagine …dei movimenti dei pianeti. 
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E io posso divenire consapevole di come spiritualizzi ciò, stando in modo giusto nel mondo, mediante 
la formula seguente: 

 

Premono in me nella vita acquea, 
formandomi con la potente forza della sostanza, 
le celesti azioni degli astri: 
le vedo saggiamente trasformarsi in sentimento. 

 

Mentre posso vedere, nel volere, la natura e il tessere degli astri, che si trasformano con amore nel 
contenuto spirituale del futuro, vedo trasformarsi saggiamente in sentimento ciò che mi vien dato qui 
sulla Terra, accogliendo, in quello che permea il mio organismo dei succhi, l’immagine delle azioni celesti. 
Posto in tal modo, l’uomo può sperimentarsi nella volontà e nel sentimento. Nella propria donazione 
all’onnipotenza dell’esistenza cosmica che lo circonda, può sperimentare ciò che viene attuato mediante 
se stesso nel grande Tempio del cosmo come transustanziazione, mentre sacrifica al suo interno [nel 
suo Tempio] in modo puramente spirituale. …L’uomo che conosce, raccogliendosi nel sentimento e 
nella volontà, diviene un essere che sacrifica. Il rapporto di fondo dell’uomo con il mondo sale dalla 
conoscenza al culto cosmico. Che tutto ciò che costituisce il nostro rapporto con il mondo si riconosca 
dapprima come culto cosmico nell’uomo, è il primo inizio di ciò che deve accadere se l’Antroposofia 
deve attuare la propria missione nel mondo». 

Attraverso «una qualsiasi formazione della Terra che assumiamo come nutrimento», ci giunge «la 
natura celeste degli astri», dataci come sostanza e forma stellare, come “Pane quotidiano”. Se viene 
riconosciuto e amato, per mezzo di un pensare autonomo e desto, diviene la vera comunione, una euca-
ristia cosí potente da transustanziarlo in umano volere morale, capace di generare il futuro spirituale 
dell’uomo, della Terra, del cosmo. Similmente, ciò che in noi permea i liquidi e il sangue sono immagi-
ni dei movimenti dei pianeti che, se vengono accolte con saggezza, si transustanziano in sentimenti. 
L’uomo che si avvia a fare di se stesso un Tempio dello Spirito, grazie al fatto che si va conquistando la 
vera saggezza, la vera Sofia, inizia, come sacerdote di se stesso, a sacrificare il proprio sentire e il pro-
prio volere in totale devozione e dedizione al cosmo, da cui riceve il “Pane” delle stelle fisse e il “Vino- 

sangue” delle stelle mobili, mentre domina in lui le infere forze Lunari. 
Sorge, nella memoria, l’immagine apocalittica della Donna 

celeste, posta tra le dodici stelle della sua corona, irra-
diante il pensare stellare, e la Luna sotto i suoi piedi, 

dove il suo volere domina sia le viventi forze supe-
riori che le serpentiformi forze infere, mentre il 
suo sentire, come Sole-cuore al centro dell’im-
magine, mantiene tutto ciò in perfetta armonia, 
in ritmico equilibrio. Nell’essere umano che sa-
crifica il Pane e il Vino cosmico, pensare, senti-
re e volere sono ugualmente in equilibrio: come 
un tripode sorreggono la fiamma del sé, che ora 
può accendersi nell’edificato Tempio spirituale 

interiore. Pensare, sentire e volere il mondo in modo 
autonomo e cosciente è, nella piú piena delle realtà, 

una eucaristia, un culto cosmico, «è il primo inizio 
di ciò che deve accadere se l’Antroposofia deve attuare 

la propria missione nel mondo». Cerchiamo, con tutte le 
nostre forze, di attuare questa comunione.  

 
   Agostino Comerio 
«La Donna e il Drago» Mario Iannarelli 
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Uomo dei Boschi 

 
 

 
Un percorso personale 

 

Non sono un medico e non prescrivo terapie. Posso solo raccontare un 
percorso di lotta contro il cancro. Malattia, che cercavo di evitare accurata-
mente anche nella sola anticamera del pensiero. Eppure sapevo che quella 
sarebbe stata una prova della mia vecchiaia, ma non me l’aspettavo a cin-
quantasette anni, pensavo arrivasse… dopo i novanta.  

Un anno e mezzo prima di scrivere queste righe avvertivo fastidi allo 
stomaco, non evacuavo bene, avevo il ventre ingrossato e dovevo diluire i 
miei pasti in sei o sette puntate durante l’arco della giornata. Ricordo ancora 
con vivida sofferenza i dolori al ventre degli ultimi giorni. Pensavo fosse 
un’occlusione intestinale causata dalla frutta secca. Poi una domenica al-
l’alba, in preda a fitte costanti, non potendo piú resistere oltre, buttai un 
pigiama e un notebook in borsa e mi feci accompagnare in ospedale d’ur-
genza. Silvia guidava la macchina e tra le brume dell’alba infilò la stradina 
dell’obitorio. Ebbi modo di sfoderare una splendida battuta di spirito dal 
sapido humour nero. 

 
Lo shock sconvolgente 

 

In ospedale feci la fila per breve tempo e fui sottoposto ad una serie di esami 
in rapida sequenza. La sanità in Friuli è molto efficiente. Verso le dieci i 
medici mi fecero sapere che avevo una perforazione intestinale causata da 
una occlusione dovuta a una massa (probabilmente) tumorale. Bisognava 
operare immediatamente, perché il budello ostruito era scoppiato come una 
camera d’aria di bicicletta. 

Fu uno shock sconvolgente che frantumò ogni mia certezza. Mi ripresi e 
dissi di avvisare dell’intervento un paio di amici carissimi. Verso l’ora di 
pranzo in sala operatoria persi coscienza sotto l’effetto dell’anestesia. L’abilità 
di un chirurgo stimatissimo entrò in gioco. L’equipe medica utilizzò la mi-
gliore qualità di pensiero e mi salvò la pelle grazie all’abilità manuale ma 
anche alla tecnologia: dal punto di vista materiale e pratico la chirurgia ha 
fatto progressi impressionanti. Anche la modernità ha i suoi pregi. 

 
L’aiuto dei giusti pensieri 

 

Proprio in virtú dell’esperienza vissuta, posso descrivere lucidamente il 
percorso che ha accompagnato il superamento di quella neoplasia maligna al 
colon che si era sversata nell’organismo, pur senza toccare ancora i linfono-
di. Ci fu l’aiuto generoso delle preghiere di amici fraterni e di persone care, 
ma l’aiuto della Madre Celeste, a cui possiamo sempre affidarci, fu determi-
nante. Ho potuto percepire questo Aiuto sotto forma di profonda obiettiva 
certezza, la stessa con cui parlo dei dolori al ventre. L’aiuto della Vergine c’è  
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stato, il problema, semmai, è che non sempre questi aiuti miracolosi ce li 
meritiamo. E pensiamo avvengano sotto forma di esperienze fantasmagori-
che. Nulla di tutto ciò: arrivano come pensieri luminosi.  

Questo aiuto non ha preso l’aspetto della visione ma di una forma-pensiero 
capace di indicare la strada per la guarigione. Come se una voce profonda mi 
avesse detto al risveglio dopo l’anestesia: Attento alla terapia che sceglierai.  

Non mi ha intimato nulla, quella voce, ha semplicemente suggerito alla 
mia coscienza il Pensare. E questo del Pensare è in linea con ciò che fac-
ciamo in questo mondo, in questa epoca. Non siamo qui per sollevarci sui 
tappeti volanti. 
 
Si guarisce se si è interiormente convinti di guarire 
 

Oggi, ventunesimo secolo e nuovo millennio, la maggioranza delle per-
sone civilizzate che mi vedo attorno si sta convincendo di un principio tera-
peutico che può cosí essere sintetizzato in una frasetta: “Si guarisce se si è inte-

riormente convinti di guarire”. Questa è una forma-pensiero.  
E veniamo ai farmaci. Dobbiamo comprendere che le vere terapie far-

macologiche sono forme-pensiero densificate al punto tale da divenire me-
dicamenti fitoterapici, omeopatici o galenici. Anche la chimica è una forma-
pensiero, infatti la chemioterapia è una forma-pensiero distruttiva. La si 
può usare liberamente, se si è consciamente convinti della sua valenza. Ma 
nella quasi totalità la chimica industriale senza erbe medicinali è una 
forma-pensiero aberrante e sbagliata. Prima di profanare il proprio corpo 
con quei veleni, chi pratica la Scienza dello Spirito dovrebbe pensarci non 
una ma cento volte. E meglio sarebbe domandare un consulto notturno a-
gli Dei o ai Maestri invisibili, attendendo pazientemente una risposta nel 
silenzio interiore. 

 
Un segnale di spiritualità emergente 

 

Nell’altro secolo e nell’altro millennio il principio: “Si guarisce se si è inte-

riormente convinti di guarire” non era presente come ai nostri tempi, si crede-
va di piú nelle cure mediche proposte dalla medicina ufficiale, che rifletteva 
ancora l’eco roboante della retorica sanitaria imposta dal sistema delle multi-
nazionali farmaceutiche. Oggi il mondo va molto male, c’è una degradazione 
politica, artistica, spirituale e morale, eppure, a ben vedere, una sempre mag-

giore quantità di europei inizia a curarsi omeopaticamente contro il parere della 

medicina ufficiale e delle lobby farmaceutiche. Questo è un grande segnale di 
spiritualità emergente, uno dei pochi che deve farci ben sperare nel futuro. 
Si può dire che anche attraverso questo pensiero terapeutico antimateriali-
stico stia evolvendo l’umanità. L’omeopatia è una contraddizione dal punto 
di vista materialistico, poiché agisce maggiormente quando è in dose piú 
diluita. Un vero affronto per i positivisti. 
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Stragi chimiche 

 
Riguardo ai tumori che colpiscono il venticinque per cento della popola-

zione nei paesi industriali, i casi di sopravvivenza con le terapie chimiche e 
radiologiche, dopo cinque anni, sono rarissimi. Stragi di malati ammesse 
anche dai medici. Un male che colpisce un italiano su quattro fa riflettere, e 
molti sono stati indotti a rivedere la fiducia nei confronti dei “rimedi” 
chemioterapici e radiologici. Purtroppo la paura attanaglia le famiglie, che 
si fanno fuorviare dal panico degli stessi medici materialisti. Un medico che 
ha paura è meglio perderlo, vuol dire che accanto alla consapevolezza del peri-
colo non ha maturato la forza fiduciosa nella guarigione. Gli mancano le forze 
salvifiche. 

 
Risorse interiori 

 
Accanto a questo pensiero diffuso tra le genti del nostro mondo attuale: 

“Si guarisce se si è interiormente convinti di guarire”, c’è però un secondo 
punto di vista profondamente errato, che recita cosí: “Beato chi ha la forza 

d’animo di voler guarire, io ho un altro carattere. Per cui mi affido ai medici”.  

Il problema essenziale per la cura del tumore sarebbe quindi la debolezza di 

carattere.  
Purtroppo la maggioranza delle persone non sospetta minimamente che 

la natura del carattere individuale si può plasmare nel corso della vita at-
traverso un lavoro su di sé, attraverso esercizi, sempre, beninteso, sotto la 
supervisione dell’Io. Per cui la maturazione a cui alludevo in precedenza, 
quella maturazione che si è allargata all’omeopatia, non si estende ancora alla 
meditazione interiore, alla concentrazione. Vista l’epoca supermaterialistica 
in cui ci troviamo, l’unico rimedio che riesce a fare breccia in settori sempre 
piú vasti di popolazione riguarda l’alimentazione ed il rapporto con sostanze 
materiali, mentre manca il rapporto con l’Io. 

Per la cultura di quasi tutti coloro che ci circondano, il carattere non si 

cambia. Questo sembra essere ancora un paradigma immutabile. Perfino gli 
strati New Age piú sensibili allo Yoga fanno meditazione per stare meglio, per 
vivere vibrazioni migliori, non per dominare il cavallo della propria natura. 
Il cavaliere ama il cavallo, ma lo guida docilmente dove vuole lui, mentre 
costoro identificano inconsciamente il cavallo come guida, mentre il cavaliere 
viene trasportato nella sua crepuscolare e sognante esistenza. 

 
Il ruolo decisivo del karma 

 
Approfondendo l’argomento con amici, è emerso questo punto di vista. 

Mi è stato detto: «La testa, (intendevano il pensiero), l’atteggiamento (il sentire) 
e la costanza (il volere) sono fondamentali per vincere il cancro». Uno scrittore 
mio amico, operato per una patologia analoga negli stessi giorni in cui io sono  
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stato ricoverato, ha aggiunto: «Non avendo questa volontà, mi affido ai 
medici». E poi, in un sussulto di consapevolezza, ha concluso: «Io mi faccio 
curare, sono altri che pensano per me, tu invece ti curi volendolo fare per-
sonalmente».  

Lui si è sottoposto a chemioterapia, ed oggi sta molto male. Ovviamente 
ogni essere umano ha un suo karma, ma all’interno del karma siamo liberi di 
pensare dei pensieri esatti e dei pensieri errati. Ed è questo l’elemento piú 
importante nei Tempi Nuovi, il saper discernere tra verità e menzogna. Poi 
la guarigione verrà secondo il volere degli Dei. 
 
Gratitudine 

 
Dal punto di vista farmacologico mi sono rivolto a piú medici, la maggio-

ranza dei quali di scuola antroposofica. Ho sempre mediato tra i vari pareri, 
convinto come sono che nessuno è medico piú di se stesso. Il terapeuta prin-
cipale a cui mi sono affidato, ed a cui sarò eternamente grato, mi ha lasciato 
libero di scegliere tra chemio e terapie naturali, ma mi ha reso consapevole 
dell’azione devastante della chimica. 

 
Agenzia di viaggi 

 
Ho comunque ascoltato la proposta dell’oncologo dell’ospedale. Dentro 

di me, mentre parlava, sapevo che non avrei fatto quanto mi proponeva. 
Accanto a lui c’era una psicologa che avrebbe dovuto aiutarmi. La poverina 
aveva dei problemi personali, lo si notava con chiarezza. Diffido degli psico-
logi e degli psichiatri. A parte qualche rara eccezione, sono persone che nel 
novanta per cento dei casi hanno scelto quegli studi a causa delle loro pro-
blematiche personali. L’oncologo ha cominciato col dirmi che intendeva im-
piantarmi un beccuccio metallico sul petto, attraverso il quale avrei attinto 
tutti i veleni, e ha aggiunto poi che avrei sentito le mie mani, se immerse 
nell’acqua fredda, come trapassate da punture di spillo. Inoltre i denti pote-
vano cadere, e cosí i capelli...  

Ho rifiutato con la piena consapevolezza di fare la cosa giusta, perché il 
corpo è un tempio sacro, e anche perché volevo continuare ad andare in 
canoa sul fiume, e non potevo soffrire per l’acqua fredda... Quindici giorni 
dopo ho telefonato alla divisione oncologica dicendo che, pur ringraziandoli, 
non avrei usufruito del loro servizio, e disdicevo l’offerta prospettatami. La 
risposta della psicologa al telefono è stata che l’ospedale non è un’agenzia 

viaggi. Il mio pensiero, a quella risposta, è andato alla stradina per l’obitorio 
dell’ospedale, che Silvia aveva imboccato la domenica mattina prima dell’ope-
razione: il rischio era proprio che la terapia si trasformasse in un biglietto 
per l’eternità! 
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Difese immunitarie 
 

Per prima cosa, era necessario rafforzare le difese immunitarie. Su que-
sto punto la medicina ufficiale sa poco o nulla. Chi approfondisce il tema, 
ed è serio, comprende che solo le sostanze che provengono dalla natura 
possono rafforzare l’organismo eterico. Gli altri brancolano nel buio.  

Per rafforzare quindi le difese immunitarie, mi è stato prescritto un me-
dicamento degli indiani amerindi del Canada. Una miscela d’erbe che 
Madame Caisse, una infermiera, ha brevettato con il nome commerciale 
Essiac, rovesciando le lettere del suo cognome. Madame Caisse ha curato e 
guarito migliaia di persone in una clinica canadese, ma le multinazionali 
farmaceutiche sono sempre riuscite ad impedire che il prodotto si diffon-
desse, essendo non brevettabile in quanto naturale.  

Ho bevuto questo decotto per circa nove mesi tre volte al giorno. La 
preparazione laboriosa ed il costo non irrilevante sono dei deterrenti 
potenti, mentre la chemio, che costa cifre spaventose alla collettività, è 
gratuita. Per cui può accadere che i meno abbienti siano costretti ad av-
velenarsi in ospedale mentre coloro che possono permettersi questa cura 
guariscano.  

Per quanto riguarda la zona ventrale, mi è stato consigliato il Viscum 

album in punture sottocutanee, il medicinale che Rudolf Steiner ha chia-
mato Iscador. Il mio straordinario terapeuta ha poi aperto il fronte della 
cura fitoterapica, prescrivendomi l’assunzione quotidiana della polvere di 
Graviola, un potente antitumorale specifico per il colon, proveniente dal-
l’America Latina.  

Infine, grazie ad un altro medico, ho fatto la conoscenza di due primari 
omeopatici della zona di Calcutta, di passaggio in Europa. Mi è stato pre-
scritto un protocollo Bangerj, costituito da due medicinali omeopatici. Gli 
integratori e le vitamine in dosi piú che abbondanti fino dal mattino hanno 
fatto il resto, assieme all’attività fisica della canoa.  

Tutti questi medicinali, una decina in tutto, sono stati abbinati ad una 
dieta di tipo vegano, senza zucchero e senza uso di verdure solanacee (questa è 
una prescrizione di Rudolf Steiner). Cinque anni di cura con questo ritmo: 
non è poco, viste le scatoline e le confezioni accumulate sui mobili alti della 
cucina, e il numero tende ad aumentare, ma insieme aumenta la mia fidu-
cia nel recupero della salute. 

 
 

Raul Lovisoni 
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Tripartizione 
 

 

Che si debba formulare un nuovo e originale progetto di riorganizza-
zione della società, da contrapporre al modello parlamentaristico tipico 
delle nazioni anglosassoni (e ormai da esse imposto all’Europa ed esteso a 
quasi tutto il resto del mondo) apparve chiaro fin dalla metà del 1917 a 
Rudolf Steiner, che ne tracciò le linee essenziali in due “Memorandum” e 
li fece pervenire, ancora nel pieno della Grande Guerra, alle Cancellerie 
Imperiali della Germania e dell’Austria. Questi eccezionali documenti, 
pubblicati una sola volta in Italia dalle edizioni Tilopa nel 1991, gettano 
una luce inusitata non solo sullo scontro bellico a quel tempo in corso e sul 
suo esito, ma su tutta la complessa vicenda del XX secolo e sulle sue svolte 
allora imprevedibili, ma a noi ben note. Steiner non esita ad individuare 
l’origine della Grande Guerra nella volontà aggressiva dell’Intesa, e attri-
buisce ai vertici delle Potenze Centrali la responsabilità di non averla sa-
puta efficacemente denunciare. Secondo i “Memorandum”, fin dal prece-
dente secolo XIX, nei circoli occulti inglesi si parlava del “prossimo 
conflitto mondiale” destinato a dare alla stirpe anglosassone il dominio 

del mondo, ma questo disegno era stato poi sapientemente trasformato in una filantropica campagna per 
liberare i popoli, condotta senza risparmio di sangue e di denaro. Questa propaganda era molto efficace, 
tanto che in Occidente – osserva Steiner – «il predominio anglo-americano viene chiamato liberazione 
dell’umanità e democrazia», e vi sono nella Mitteleuropa uomini «che non vorrebbero mai ammettere che 
stanno ripetendo quanto Wilson dice, e tuttavia le loro idee non hanno un suono diverso dalle sue parole». 

Con queste osservazioni, Steiner affermava in sostanza che mentre la Mitteleuropa sul piano militare 
combatteva ancora contro l’Intesa, sul piano politico e psicologico si avviava già a passare nel campo opposto. 
Denuncia gravissima, che si può anche considerare infondata, se non si tiene conto che pochi mesi dopo 
l’Imperatore tedesco fu costretto all’esilio da un’insurrezione popolare, e l’Impero Austro-ungarico si disgregò 
nelle sue numerose nazionalità minori, che deposero le armi e si proclamarono indipendenti, inseguendo il 
mito wilsoniano dell’autodeterminazione dei popoli. In altre parole, l’Intesa vinse la Grande Guerra non con 
la forza delle armi, ma con la sua propaganda, e con lo spirito messianico che Wilson aveva saputo suscitare. 

Ma quando si rileggono questi documenti ai giorni nostri, non si può fare a meno di tener presente che 
una vicenda del tutto simile a quella della Grande Guerra si ripeté per altre due volte nel corso del secolo, 
sempre con lo stesso andamento, e cioè con la trasformazione del conflitto in una lotta per la liberazione dei 
popoli, e sempre con lo stesso esito, e cioè con la vittoria dello schieramento in cui si trovava la “stirpe anglo-
sassone”. E non si può fare a meno, inoltre, di riflettere sul fatto che al termine delle due guerre mondiali e 
della “guerra fredda” questa stirpe ha effettivamente ottenuto il dominio del mondo, secondo il progetto 
delle cerchie inglesi denunciato dai “Memorandum”. È una prospettiva che rovescia interamente la ricostru-
zione corrente e “politicamente corretta" di tutta la storia moderna, e coinvolge il giudizio sul presente in cui 
viviamo, e in cui il predominio angloamericano viene regolarmente chiamato “liberazione dell’umanità e 
democrazia”: come possiamo agevolmente constatare solo accendendo un televisore o sfogliando un giornale. 

Naturalmente è facile obiettare che gli anglo-americani vinsero la prima guerra mondiale trasformandola 
in una crociata per la libertà, ma non riuscirono a fare altrettanto con la seconda, perché gli europei rifiutaro-
no il messaggio lanciato non piú da Wilson ma dal suo successore ed erede Roosevelt e combatterono fino 
allo stremo, come si vede nel primo capitolo di questo libro. Ma fu proprio allora che quel messaggio si tra-
sformò non piú in una temporanea arma bellica, ma in un permanente strumento di dominio, attraverso 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite che ne fece il suo dogma fondamentale, e ancor piú attraverso le varie e 
successive forme assunte dall’inganno europeo, tutte generate e nutrite sulla base di quel dogma, diligente-
mente parafrasato dal “manifesto di Ventotene”, fino ai drammatici e patetici esiti di questi ultimi tempi. 

A questo punto, i “Memorandum” divengono qualcosa di piú che una rilettura d’attualità. Steiner infatti, 
pur dipingendo con spietata precisione il destino di degradazione e di avvilimento che si sarebbe abbattuto 
sull’Europa se l’Intesa avesse vinto la guerra, non suggeriva – evidentemente perché non lo riteneva ormai  
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proponibile – un metodo militare e strategico per vincerla. Poiché l’Intesa stava per avere il sopravvento sul 
piano della psicologia e della propaganda, era su quel piano che occorreva controbatterla e sconfiggerla. In 
questi documenti Steiner disegna quindi una nuova articolazione dell’organismo sociale, formulata in base 
non ad una astratta ideologia ma seguendo le linee di forza che emergono dall’evoluzione delle società uma-
ne, e che la Mitteleuropa ha profondamente elaborate e maturate nel corso della sua storia. Nel suo disegno, 
le tre sfere su cui la società per forza naturale si articola, quella politica, quella economica e quella spirituale 
(che qui viene denominata “universalmente umana”) dovranno disporre ciascuna di un organo proprio, in 
cui condurre una libera vita, indipendente da quella che si svolge negli altri. 

I “Memorandum” insistono particolarmente sul fatto che le tre sfere esistono già nella realtà del-
l’organismo sociale, ma non potendo condurre le loro diverse attività in organi ben delimitati e differenziati, 
si intersecano e si accavallano, invadendo ciascuna il campo delle altre, provocando squilibri e scompensi, e 
generando scontri e conflitti. Per ricomporre armonicamente l’organismo sociale, la vita politico-istituzionale, 
quella economico-sociale e quella spirituale devono dunque svolgersi in organi diversi, che provvedano in 
piena autonomia, e senza costrizioni né interferenze, a risolvere ciascuno i problemi che nascono nella pro-
pria sfera. Il parlamento politico, composto con metodo analogo a quello attuale, non sarà turbato dal-
l’influenza delle questioni economiche, che saranno trattate in un’altra sede parlamentare, alla quale concor-
reranno libere associazioni delle categorie economiche, qui definite “corporazioni”. Questa seconda as-
semblea si occuperà solo dei problemi dell’economia, e lascerà l’attività politica all’apposito parlamento. E-
gualmente la sfera spirituale, che sarà composta non solo da coloro che si dedicano alla religione, ma anche 
da chi svolge azione intellettuale, culturale e pedagogica. La costituzione e l’attività di questa sfera dovrà es-
sere fondata sul principio della libertà individuale, senza la quale non è possibile fondare e nemmeno 
concepire la libertà dei popoli. 

La “Triarticolazione” [Tripartizione] dell’organismo sociale, sulla quale Steiner in seguito torna piú 
volte, descrivendola dettagliatamente nelle opere dedicate al problema sociale, risolve alla base i conflitti e gli 
scontri, perché impedisce le interferenze continue della politica sull’economia e dell’economia sulla politica, 
di cui ancora ai giorni nostri possiamo fare quotidiana esperienza. Se dunque la Mitteleuropa avesse accolto 
e fatto proprio questo progetto, avrebbe privato l’Intesa della sua arma psicologica, e avrebbe dimostrata 
l’inconsistenza del suo programma, che è fondato sul parlamentarismo, e che è lo stesso in base al quale oggi 
il predominio anglo-americano organizza e sottomette il mondo. 

L’Europa si trova in una situazione apparentemente diversa da quella che la Mitteleuropa fu costretta ad 
affrontare a metà della Grande Guerra. Oggi non c’è un conflitto in corso né un’invasione incombente, e non 
piú la sola Mitteleuropa ma tutto il continente, insieme al resto del mondo, è soggetto al dominio della “stirpe 
anglosassone”. La sostanza del problema, però, proprio per questo, è identica. Quello che allora era un peri-
colo è divenuto una realtà. Gli anglo-americani hanno preso nelle mani il dominio del mondo, lo hanno pla-
smato in gran parte a loro immagine, e la storia di questi anni consiste quasi esclusivamente nei loro sangui-
nosi e brutali sforzi di modellare allo stesso modo anche il resto. Scuotere 
questo predominio sul piano militare non è ovviamente pensabile, e anche 
sul piano politico ed economico lo stato di soggezione è talmente assoluto 
che credere di poterlo abbattere è pura utopia. La sola operazione possibile 
è dunque quella prospettata dai “Memorandum”: formulare un nuovo 
progetto di strutturazione della società e portarlo all’attenzione degli uo-
mini e dei popoli, come frutto esclusivo del pensiero e della civiltà euro-
pea, contrapposto al dominante programma anglosassone, che dal dopo-
guerra in poi – con l’inganno europeista – è stato sovrapposto alle idee e al-
le istanze europee, le ha scalzate e spiazzate fino quasi a farle ignorare. 

L’Europa, oggi ridotta a colonia anglo-americana ed a propaggine servi-
le del capitalismo occidentale, può riacquistare per questa via una sua ben 
distinta personalità ed esercitare un suo ruolo: impresa ardua, ma certa-
mente possibile, che può avere la virtú di farle riacquistare la coscienza di sé. 

Enzo Erra 

Tratto da: E. Erra, L’inganno europeo, Edizioni Settimo Sigillo, Roma 2006. 
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Antroposofia 
 

Se vogliamo ora illuminare vivamente due idee della dottrina cristiana, il peccato contro lo Spirito Santo e 
il concetto cristiano della Grazia, è bene approfondire la conoscenza delle questioni e delle correnti principali 
del Cristianesimo. Già da altre conferenze sapete che alla base della dottrina cristiana, come è insegnata 
comunemente, esiste un Cristianesimo esoterico. Sapete anche che nel Vangelo si trovano indicazioni di 
questo Cristianesimo, già nelle stesse parole: «Quando il Signore era davanti alle turbe parlava con immagini, 
quando però era solo con i discepoli le spiegava loro». Vi era dunque un insegnamento rivolto a chi non 
poteva comprendere molto e al quale si doveva parlare con allusioni, senza approfondire, mentre esisteva 

anche un insegnamento destinato agli Iniziati. 
In questo senso il grande diffusore del Cristianesimo, 

Paolo, insegnava al popolo ciò che leggiamo nelle sue 
Epistole. Ma oltre a questo insegnamento exoterico e 
destinato al popolo, esisteva anche un suo insegna-
mento esoterico. La storia esteriore non sa che Paolo 
fondò la scuola esoterica di Atene, sotto la guida di 
Dionisio. E in questa scuola esoterica cristiana era 
impartito ai discepoli piú intimi quell’insegnamento 
segreto che oggi ritroviamo per mezzo della Scienza 
dello Spirito. 

La cultura ufficiale sa ben poco dei compagni eso-
terici di Paolo e del loro insegnamento ai discepoli piú 

intimi di Atene. Si parla addirittura di un falso Dionisio,  
 Raffaello  «Paolo predica nell’Areopago» perché si dice che non è possibile dimostrare che qual- 
 cosa dei suoi insegnamenti sia stato scritto a quei tempi. 

Viene dunque chiamato “Pseudo-Dionisio” colui che insegnò questo esoterismo nel VI secolo. Dicono cosí 
solo quelli che non sanno quale fosse l’uso del tempo nel campo di questi insegnamenti cosí riservati. Solo ai 
nostri tempi si è diffusa l’abitudine di precipitarsi tutti a scrivere in gran fretta. Nei tempi antichi si teneva 
celata al pubblico la verità piú sacra, si studiava la persona a cui la si affidava, la si insegnava solo nella scuola 
esoterica, da persona a persona, a chi ne era veramente degno. Cosí anche gli insegnamenti dell’esoterismo 
cristiano erano trasmessi da persona a persona, e nel VI secolo alcuni furono messi per iscritto. E giacché si 
usava che il capo di questa scuola portasse sempre il nome “Dionisio”, anche il capo della scuola di Atene del 
VI secolo portava questo nome, il nome del suo grande predecessore, dell’amico di Paolo. Nel senso di questa 
scuola, proprio per come era insegnato in questa, esamineremo ora il significato del peccato contro lo Spirito 
Santo, o meglio del vizio contro lo Spirito Santo, e il concetto cristiano della Grazia. 

Se vogliamo comprendere il senso originario del Cristianesimo, dobbiamo risalire assai lontano, alle 
origini dell’umanità, e renderci veramente conto che con la venuta del Cristo Gesú è penetrato qualcosa di 
totalmente nuovo nella storia dello sviluppo spirituale dell’umanità. Questo è espresso nel modo piú 
intenso nell’Iniziazione dello stesso Paolo. Prima della venuta del Cristo Gesú, non sarebbe stato possibile 
che un uomo come Saulo ricevesse per mezzo di un’Illuminazione improvvisa la convinzione assoluta della 
verità del Cristianesimo.  

Abbiamo spesso descritto come avveniva l’Iniziazione prima della comparsa del Cristo Gesú sulla terra. Lo 
faremo ancora una volta per spiegare che cosa significhi in senso cristiano lo Spirito di Verità. Se vogliamo 
comprendere che cosa avveniva nelle grandi sedi di Iniziazione, dobbiamo rappresentarci rapidamente 
l’essenza dell’uomo. 

Sapete che l’uomo si compone di diversi arti:  
▲ il corpo fisico, che è composto delle stesse sostanze delle cose inanimate del mondo fisico; 
▲ il corpo eterico, che suscita alla vita queste forze e che lavora durante tutta la nostra vita contro il 

decadimento del corpo fisico. Solo con la morte il corpo eterico, o corpo vitale, esce dal corpo fisico. Il 
cristallo tiene unite le sue sostanze per forza propria, il corpo vivente decade appena è abbandonato a se 
stesso. In realtà c’è il lui una continua lotta contro la morte; 

▲ il terzo arto è il corpo astrale, il corpo della coscienza; 
▲ il quarto arto l’Io, per cui l’uomo è la corona della creazione.  
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In tutti gli insegnamenti occulti l’uomo è presentato con questi quattro 
arti. Nelle scuole pitagoriche i discepoli dovevano essere istruiti in questa 
dottrina dei quattro arti dell’uomo, e solo quando essa era diventata per-
suasione profonda potevano essere condotti alla saggezza superiore. Il 
discepolo doveva quindi giurare solennemente: «Giuro per quello che ci è 
profondamente impresso nel cuore, per la sacra quadruplicità, per il simbolo 
altissimo, per la fonte originaria di ogni creazione naturale e spirituale…». 

Anche l’uomo meno evoluto è composto di questi quattro arti. Attraverso 
le varie incarnazioni l’uomo evolve verso una maggiore perfezione, perché 
l’Io elabora altre tre componenti della sua entità.  

 

� Prima di tutto nel corpo astrale egli elabora quanto è progresso culturale, 
studio logico-scientifico e tutto ciò che serve a distaccarsi dal livello animale. Questo dunque il lavoro 
dell’Io sul corpo astrale. In ogni uomo evoluto, in cui l’Io abbia già lavorato il corpo astrale, questo si 
divide in due parti: nella parte ricevuta e in quella trasformata dall’Io. Questa ultima, che diventa sempre 
piú grande con il progredire dell’uomo, è chiamata Manas, o Mentale superiore. L’esoterismo cristiano la 
indica come Spirito Santo, in contrapposizione con lo Spirito e con la parte non purificata e non santificata 
del corpo astrale. Cosí conosciamo il quinto arto. 

� Ma l’Io può elaborare anche il corpo eterico, che è piú denso. In certo senso, questo avviene anche nel-
l’uomo medio, ma inconsciamente. Abbiamo già detto varie volte come si debba distinguere tra lavoro 
compiuto sul corpo astrale e quello compiuto sul corpo eterico: per la velocità di evoluzione del primo 
rispetto al secondo possiamo pensare alla differenza di velocità tra la lancetta dei minuti e quella delle ore. 
Quando l’uomo si abbandona all’impressione suscitata da una nobile opera d’arte, quest’opera edifica sia il 
corpo eterico che il corpo astrale. Ogni grande impulso artistico produce questo effetto. Piú forte di tutti è 
l’effetto di impulsi religiosi, portati nel mondo dai fondatori di religioni che indirizzano l’Io verso le cose 
eterne. L’occhio chiaroveggente può seguire come il corpo eterico dell’uomo diventi sempre piú bello e piú 
puro. La parte del corpo eterico umano che si spiritualizza per mezzo dell’Io è detta Buddhi, o Coscienza 
ispirata. Nell’esoterismo cristiano questa parte elaborata dall’Io è detta il Christòs. Il quinto arto dell’entità 
umana è dunque lo Spirito Santo e il Sesto è il Christòs, il Cristo interiore. Abbiamo ricordato altre volte 
che sono sempre esistite scuole esoteriche in cui gli uomini potevano essere iniziati e conoscere diretta-
mente il Mondo spirituale. E questo dipende dalla trasformazione del corpo eterico. Dovete quindi anche 
tener presente il fatto che ogni istruzione superiore non è solo apprendimento di concetti e di materie. La 
formazione occulta consiste anzi piuttosto nella trasformazione delle qualità del nostro corpo eterico. Chi 
ha modificato il suo temperamento ha fatto assai di piú che se avesse assorbito una scienza infinita. 

� Esiste anche una trasformazione piú progredita, che si presenta in uno stadio piú avanzato. In questo 
l’uomo purifica il suo corpo fisico. Che cosa sa l’uomo del suo corpo fisico? Quando lo esamina in una sala 
anatomica, sezionandolo, non arriva a conoscere le leggi che lo governano, non arriva a possederle 
interiormente. Esiste però la possibilità di guardare dentro di sé, in modo da comprendere i movimenti delle 
fibre nervose, del pulsare del sangue, delle correnti del respiro, cosí che l’uomo possa coscientemente 
elaborarli. Quando l’uomo è in grado di trasformare il proprio corpo fisico per mezzo dello studio occulto, 
questo corpo fisico rielaborato è detto Atma, perché l’azione comincia regolando il processo della respira-
zione. Il settimo arto dell’essere umano è l’Atma, nell’esoterismo cristiano è il Padre. 
 

Per prima cosa si giunge allo Spirito Santo, che è il corpo astrale trasformato, poi dallo Spirito Santo al 
Cristo, alla coscienza del corpo eterico, e dal Cristo al Padre, la coscienza del corpo fisico. Se avete compreso 
come siano collegati tra loro questi sette arti della natura umana, comprenderete anche com’era l’Iniziazione 
nelle epoche precedenti il Cristo, e come diventò questa Iniziazione dopo la venuta del Cristo Gesú sulla terra.  

Quando l’uomo dorme, nel letto giacciono solo il corpo fisico e il corpo eterico; il corpo astrale è fuori. 
Quando l’uomo muore, abbandona il corpo fisico, dal quale si distacca la parte del corpo fisico che è già stata 
trasformata: sono forze, non sostanze. Da questo l’uomo porta assai poco con sé, ma è quanto serve per forma-
re un nuovo corpo fisico nell’incarnazione successiva. Il materialismo chiama questa parte “l’atomo perma-
nente”. Dunque, si distacca prima quella parte del corpo fisico che l’uomo ha trasformato, poi il corpo eterico, 
il corpo astrale, l’Io. Dopo qualche tempo si distacca la parte del corpo eterico non elaborata dall’uomo. 
L’uomo entra cosí nel Kamaloka, nel luogo di purificazione. Dopo un certo tempo si distacca dal corpo astrale 
anche la parte non ancora lavorata dall’Io. Viene poi il momento in cui dei tre corpi all’uomo non rimane che 
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ciò che è stato elaborato dallo stesso Io, e questo può accedere al Mondo dello Spirito. È il nucleo dell’essenza 
dell’uomo, che diventa sempre piú grande per quanto è stato elaborato dall’Io. 

Lo Spirito Santo è l’astrale purificato, divenuto Spirito eterno dell’uomo; il Cristo è la parte eterna del cor-
po eterico; il Padre è la parte eterna del corpo fisico. Tutti e tre percorrono tutti i tempi con l’uomo, in 
quanto sono la sua parte eterna.  

Prima dell’èra cristiana, per l’Iniziazione era necessario che il discepolo fosse preparato a tutto quanto può 
dare la Scienza dello Spirito, fino al punto in cui possedeva pienamente tutti i concetti e le rappresentazioni, 
tutte le consuetudini e i sentimenti necessari per vivere nei mondi superiori e per percepire in essi. Avveniva 
poi quella che è detta Resurrezione, che durava tre giorni e mezzo e tre notti. Per l’arte del Maestro del Tem-
pio, infatti, il discepolo era posto in uno stato di sonno simile alla morte. Abitualmente durante il sonno il cor-
po fisico e l’eterico rimangono uniti, in questo caso invece l’arte del sacerdote Iniziatore faceva sí che anche il 
corpo eterico si sollevasse dal corpo fisico, cosí che sussistesse solo un legame molto tenue tra il corpo fisico e 
gli altri corpi. Era un sonno profondo di trance. Durante questo periodo l’Io del discepolo viveva nei mondi 
superiori, e poiché era stato istruito su questi mondi, non vi si smarriva. Il sacerdote lo guidava. Ma il 
sacerdote aveva dovuto liberare il corpo eterico dal corpo fisico in letargo per poter condurre il discepolo nei 
mondi spirituali. A quei tempi l’uomo non avrebbe mai potuto salire a quei mondi in piena coscienza, ecco 
perché era necessario portarlo fuori da questa. Per quanto grandiose e potenti fossero le esperienze spirituali 
del discepolo, questi era totalmente nelle mani dei sacerdoti, era dominato da un’altra persona, e solo a 
tale prezzo poteva penetrare nei mondi superiori. Che cosa diventasse dopo una tale esperienza potete 
immaginarlo, se pensate che l’uomo, in questa occasione, aveva sperimentato la propria eternità: era stato 
liberato dalla parte deperibile, dal corpo fisico, che non avrebbe potuto utilizzare quando si trovava nei mondi 
spirituali superiori. Da questi mondi tornava come un uomo che sa, come uno che può testimoniare per 
esperienza propria della vittoria della vita sulla morte. Gli Iniziati erano coloro che potevano dare tale 
testimonianza. Perché l’Io-Cristo fosse sperimentato nell’uomo, era necessario sollevare il corpo eterico 
dal corpo fisico. Gli Iniziati potevano dire: «Ho sperimentato io stesso che nell’uomo esiste una parte 
immortale che continua attraverso le varie incarnazioni. Lo so, ho sperimentato io stesso questo nucleo 
essenziale, eterno». Ma per ottenere ciò dovevano trascorrere tre giorni nel sonno. 

Collegato a questo c’era 
però ancora qualcosa, que-
sto tipo di Iniziazione era 
connesso a qualcos’altro: lo 
riconosciamo tanto piú chia-
ramente quanto piú risalia-
mo nel tempo. Già altre vol-
te ho detto, parlando delle 
condizioni dei tempi anti-
chissimi, che allora quello 
che chiamiamo endogamia 
predominava rispetto alla 
esogamia. In tutti i popoli 
esistevano piccole comunità 
apparentate tra loro. Ci si 

sposava entro queste, uscirne sarebbe stato considerato immorale. I matrimoni avvenivano sempre entro lo 
stesso sangue. Solo in seguito il principio dell’esogamia sostituí poco alla volta quello dell’endogamia. Per le 
Iniziazioni, però, erano indispensabili alcune misure speciali: dovevano essere accuratamente esaminate le 
incarnazioni precedenti, in modo da ottenere la migliore composizione del sangue. Da quella stirpe nasceva 
chi era in grado di affrontare le grandi Iniziazioni. Nei figli di genitori consanguinei è particolarmente facile 
staccare il corpo eterico dal corpo fisico; non è cosí facile in discendenti da matrimoni esogamici. Intere 
generazioni di sacerdoti avevano cura di mantenere il sangue in una determinata condizione. 

La vita umana è complicata, non segue sempre la linea retta. Si deve penetrare profondamente negli enigmi 
dell’esistenza. La regola dell’endogamia fu abbandonata poco alla volta, poco alla volta la tribú si ampliò fino 
a diventare popolo. Vediamo che presso gli Israeliti il principio tribale era diventato principio della comunità 
del popolo. Il Cristo amplia questa prospettiva per un avvenire lontano: «Chi non abbandona per me padre, 
madre, fratello, sorella, non può essere mio discepolo» (Lc 14,26). 
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Quasi crudelmente, ma nel modo piú reale, queste parole indicano la tendenza del Cristianesimo. Nella 
comunità di un popolo si diceva: «Chi è nato nel mio stesso popolo è mio fratello». Nel pensiero di fratellanza 
umana che deve comprendere tutta l’umanità, si dice: «In quanto uomo sei mio fratello». E questo è il princi-
pio piú profondo del Cristianesimo. Deve essere spezzato il legame quasi egoistico della parentela, si deve 
formare un legame che unisca l’individuo all’individuo. Ma cosí è anche rotto l’antico principio d’Iniziazione 
fondato sulla parentela di sangue. 

Il nuovo tipo di Iniziazione, che da ora in poi non è piú legato a parentela fisica, lo vediamo indicato nello 
stesso Paolo, che è iniziato nella luce e non nell’oscurità del tempio. Prima tutto ciò non sarebbe potuto acca-
dere. Se riflettiamo su questi fatti possiamo riconoscere il grande mutamento prodotto dal Cristo Gesú. Prepa-
rato da Mosè, Zarathustra, Buddha, Pitagora, fu portato dal Cristo Gesú. 

Cosí vediamo nelle scuole di Iniziazione cristiana introdotto per la prima volta il sistema di condurre 
l’uomo nei mondi superiori, non staccandolo dal corpo fisico ma in piena coscienza del corpo fisico. Avveniva 
dunque in questo modo nelle scuole esoteriche cristiane che si differenziano dall’Iniziazione antica, e da 
quella comune ancora a una grande parte dell’umanità, per il fatto che non esiste piú l’autorità assoluta 
del sacerdote del tempio, al quale deve sottomettersi il discepolo. Anticamente si potevano raggiungere i 
mondi superiori solo abbandonandosi completamente alla forza dell’Iniziatore. 

Questo principio dell’autorità assoluta era espresso anche nella vita sociale: i sacerdoti dominavano ogni 
cosa. Tutte le regole di governo, tutte le strutture dello Stato derivavano dalla forza iniziatica. E questo era 
possibile sia nella comunità consanguinea che in quella tribale che nell’intero popolo. Quando l’antico princi-
pio d’Iniziazione fu abolito, si preparò una nuova autorità, l’autorità libera, fondata unicamente sulla fiducia. 
Devi credere solamente in chi ti ispira fiducia, questa è la massima idea cristiana verso la quale si deve salire; 
per cui ognuno si trova di fronte all’altro come davanti a un fratello, e dove chi si trova piú in alto è ricono-
sciuto come colui nel quale si ha fiducia. 

«Vegliate e pregate» (Mt 26,41): questa è la legge fondamentale cristiana. La nuova Iniziazione ha luogo 
in coscienza di veglia. «Conoscerete la Verità, e la Verità vi renderà liberi» (Gv 8,32): questo è un pro-
fondo detto cristiano, che indica una prospettiva nel futuro del Cristianesimo. Il Cristianesimo, infatti, è 
solo all’inizio della sua evoluzione. 

Pensate all’intenso rapporto nel tempo tra il Maestro “Iniziatore nel sonno” e il suo discepolo che riceveva 
nei tre giorni e mezzo il massimo dell’Iniziazione. Era un rapporto che oggi non riusciamo nemmeno a imma-
ginare, ne possiamo avere un’immagine indebolita nel rapporto tra ipnotizzatore e ipnotizzato. All’incirca in 
questo modo il sacerdote del tempio suscitava nel discepolo 
prima lo Spirito Santo e poi il Cristo. Il discepolo rispecchiava 
lo Spirito Santo e il Cristo del Maestro: erano come fusi in-
sieme. Un chiaroveggente avrebbe potuto osservare questo 
processo. Durante tre giorni Maestro e discepolo erano iden-
tificati. L’Io del Maestro viveva in tutti i suoi discepoli, fuso in 
loro per tre giorni e mezzo. Osservate la struttura piramidale 
della società: in basso il popolo, sopra di questo gli Iniziati, 
ancora sopra i Maestri degli Iniziati. Un solo Spirito fluiva at-
traverso tutti. Molte cose vivevano negli Iniziati, anche cose 
eterogenee. Il Cristianesimo mise in valore l’individualità. Da 
cui la regola fondamentale dell’Iniziazione cristiana: il disce-
polo non deve mai fondersi col Maestro nel modo ora de-
scritto. Non deve diventare una sola persona con lui durante 
l’Iniziazione. Lo Spirito Santo deve sorgere, essere ridestato 
nell’Io di ognuno. Questo è il principio dell’Iniziazione cri-
stiana. E questo è anche rappresentato simbolicamente nel mi-
racolo della Pentecoste. La possibilità dell’Iniziazione fu data 
dal fatto che tutti cominciarono a parlare le varie lingue. 

Il Maestro lascia sussistere l’individualità del discepolo sen-
za penetrare nel suo cuore per staccarlo dal corpo fisico. Ri-
flettete dunque all’importanza di questo: che lo Spirito Santo e 
il Cristo siano sviluppati indipendentemente. Comprenderete 
allora che la personalità umana è considerata libera solo per  Fidelis Schabet «Pentecoste» 
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mezzo del Cristianesimo. Il Cristianesimo solo ha veramente liberato l’individualità umana; e proprio per 
questo il Cristianesimo ha reso necessario un altro rapporto con la libertà e la verità. 

Nei tempi antichi regnava lo spirito della saggezza, perché era centralizzato. Il taglio sopravvenuto con 
l’avvento del Cristo decentralizza; ma nello stesso tempo appare l’egoismo. Quanto piú vale il principio del-
l’esogamia, tanto maggiore deve essere la forza di ciò che riunisce di nuovo gli uomini divenuti liberi. E che 
cos’è? Guardate quello che impariamo nelle parti basilari della Scienza dello Spirito e risalite nei tempi: 
vedrete che questo sapere era posseduto nelle piccole comunità in fondo solo dalle massime vette. Ecco 
perché allora predominava il principio dell’autorità assoluta. Ci avviciniamo ai tempi in cui questo sapere 
diventerà sempre piú popolare. Sarà questo un modo per creare la grande fratellanza umana. 

Due ricercatori dello Spirito non saranno mai di opinione diversa su un argomento. Se ciò accade, una 
delle due opinioni è errata. La saggezza è qualcosa di unitario, che non può presentare differenze. Quanto 
piú gli uomini si differenziano, tanto piú si deve dare loro la saggezza, perché questa li riunirà. Ci troviamo 
oggi in uno stadio di transizione: il concetto di opinione è abolito dallo sviluppo crescente della saggezza. 
L’umanità deve diventare tanto piú saggia quanto piú si individualizza: la conoscenza, infatti, la porterà 
all’unione; questo è lo Spirito di Sapienza che il Cristo Gesú promette ai suoi. Il sole della saggezza attira 
verso di sé tutte le opinioni, cosí come il sole attira le piante. 

Lo Spirito che libererà gli uomini è lo Spirito Santo; contro questo Spirito Santo il cristiano non deve 
mai commettere peccato. Chi pecca contro di Esso, pecca contro lo stesso Cristianesimo, contro lo Spirito 
Promesso, il solo che possa di nuovo riunire le singole individualità umane. 

È detto nel Vangelo che il Cristo Gesú scaccia i demoni. Vi saranno demoni solo finché l’uomo non è 
diventato libero, finché non avrà accolto questo Spirito di Saggezza. L’uomo è come lardellato da molte-
plici esseri che entrano ed escono dai suoi arti inferiori. Li chiamiamo fantasmi, spettri, ombre, demoni. 
Se vogliamo fare un paragone un po’ grossolano, sono come quei vermetti che traforano il formaggio… 
Quando il Cristo Gesú si presenta come lo Spirito che scaccia i demoni, si fa riconoscere come Spirito 
della Libertà. Si possono mettere in fuga i demoni, chiamando uno spirito contro l’altro: lo Spirito della 
Libertà contro tutti gli altri spiriti. 

Pensate ora un momento alle antiche comunità, dalla tribú al popolo. Come si possono unire questi 
uomini che non sono liberi individualmente? Ponete il caso un momento che tutti noi qui presenti fossimo 
diventati liberi, che in tutti noi vivesse lo Spirito di Verità! Potremmo mai litigare, arrivare alla discordia? 
No, perché non esistono piú opinioni quando ci unisce solo lo Spirito. 

Nei tempi antichi doveva regnare la legge perché gli uomini fossero uniti. Due individui che conoscono lo 
Spirito di Verità si sentiranno attratti reciprocamente. Cosí all’inizio dell’evoluzione umana troviamo la Leg-
ge, alla fine invece la collaborazione armoniosa che parte dall’interiorità. Ed essa nel Cristianesimo esoterico è 
chiamata, in opposizione alla Legge, la Grazia. Il concetto piú profondo del Cristianesimo non è altro che 
la facoltà di sentirsi pacificamente in piena concordia con gli altri. 

Il corpo astrale, colmo di Spirito Santo, è uguale in tutti, lo Spirito di Verità è uguale in tutti. Pensate ora 
questo Spirito in una individualità in cui sia stato ridestato anche il Christòs, quel principio che vive nel corpo 
eterico. Se i corpi eterici di tutti sono penetrati da questo sentimento, avrete in tutti i cuori il sentimento dello 
Spirito unitario che, con la comune saggezza, riunisce le individualità. Ciò che provate in voi è allora la 
Charitas, la Grazia. L’ha concessa Colui che all’inizio della nostra èra aveva nella propria individualità tutto il 
Christòs, Colui che per primo ha compiuto l’intero principio dell’umanità. Il Cristo Gesú ha fatto di se 
stesso ciò che deve vivere in ogni uomo. Per suo tramite è venuto nel mondo ciò che sussiste mediante la 
libertà e la collaborazione pacifica. «Uccidete lo spirito di discordia, e in Cristo risorgerete» dice Paolo. 
L’uomo può peccare contro tutto ciò che non è contenuto in questo Spirito, ma se pecca contro lo Spirito 
dell’intera umanità, lo rinnega e non è piú cristiano. L’uomo deve arrivare ad essere conscio dello Spirito; 
via via che l’uomo si perfeziona avviene la trasformazione del suo corpo astrale in Spirito Santo: ecco 
perché il peccato contro lo Spirito Santo non trova remissione. 

Nel non iniziato la trasformazione del corpo eterico avviene inconsciamente. Finché l’uomo non è stato 
iniziato, può commettere solo nel corpo eterico, inconsciamente, il peccato che non può essere rimesso. 
L’Iniziato invece non deve peccare né nel corpo eterico né nel corpo fisico, perché solo al non iniziato ciò 
può essere perdonato, e questo avviene grazie all’aiuto di coloro che sono le guide dell’umanità. 

 
Rudolf Steiner 

 

Conferenza tenuta a Monaco il 17 marzo 1907 – O.O. N° 97   Traduzione di Giovanna Scotto. 
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Non cessa di stupire l’ingegnosa 
capacità dell’uomo di inventare 
espedienti per ogni congiuntura, 
che sia di malgoverno o di natura. 
Emulo di Papin e di Curie, 
un genio transalpino, in quel di Francia, 
vedendo quanta gente tutti i giorni 
cammina, marcia, corre, salta e suda 
per andare al lavoro, o fare sport, 
o bighellona senza una ragione, 
si è detto: “Quanto spreco! Utilizziamo 
l’andare a vuoto dei francesi per 
sviluppare energia grazie al dinamico 
movimento degli arti rasoterra”. 
Ecco allora allestire zolle adatte 
a sviluppare Watt dall’agitarsi 
di piedi, gambe, cosce, e incamerarli 
in pile di raccolta. Hanno cablato 
a tale scopo un tratto del percorso 
della recente maratona in cui 
cinquantamila atleti, come cavie, 
funzionando da dinamo e turbine, 
hanno prodotto l’elettricità 
pigiando in alternanza tacchi e punte 
sul tappeto a valenza elettrostatica 
predisposto a tal fine dagli addetti 
incaricati dell’esperimento. 

E si è appurato che ogni passo scarica 
otto Watt dalla piastrella esposta 

alla pressione del maratoneta. 
Moltiplicate per cinquantamila, 

e questi per i passi ed i chilometri, 
ed otterrete un carico di Watt 

da illuminare a giorno una metropoli. 
Altro che la fissione dei neutrini! 
E addio ricatto di petrolio e gas. 

Pensate ai vari impieghi alternativi 
di una simile provvida energia, 

e per di piú gratuita e inesauribile: 
dall’atleta di pista al calciatore. 

Ricordate le forze di lavoro 
che i governi di un tempo utilizzavano 

a sconto di reati e di insolvenze, 
i bonavoglia messi alle galere, 

a girare le macine di pietra 
di frantoi e mulini? Adesso invece 
chi manca di lavoro o l’ha perduto 

costretto dalla crisi diverrà 
generatore di energia podistica, 

muscolare, prodotta dalla stàmina 
umana utilizzata a zero costo. 

E finalmente tutti avranno un posto, 
e pagheranno debiti e bollette 

correndo sulle elettriche zollette… 
 

Il cronista 
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Redazione 
 

����  Il motivo di questa mia sta nel fatto che mi trovo dinanzi a un “enigma”. Tale “enigma” è rap-
presentato dal lavoro che presentemente sta compiendo l’antroposofo israelita Yeshuayahu (Jesaiah) Ben 
Aharon, al quale mi sono accostato in seguito a vicissitudini e che mi ha incuriosito perché riprende e 
rimette al centro temi sviluppati da Massimo Scaligero (soprattutto il tema della liberazione del pensiero, e 
dunque del pensiero puro e della percezione pura come attività cognitiva rappresentante una respirazione 
dell’anima contrapposta alla respirazione fisica propria dell’antico Yoga). In un brano di tale Autore è 
affermato che ciò che serve oggi non è tanto un allenamento occulto quale quello indicato dal libro 
Iniziazione, quanto uno studiare della Filosofia della Libertà, uno studiare pratico, un viverla, tale non da 
rovesciare il significato di quel libro, ma viceversa, di “rovesciare” quello che è il nostro ego (che è invero 
l’Io rovesciato). Il che ovviamente, da questo punto di vista, dal punto di vista di uno studio vero della 
Filosofia della Libertà, mi trova d’accordo (ne accenna anche il Dottore nel ciclo sul Vangelo di 
Giovanni). Ciò che però mi lascia dubbioso è, da un lato, la differenziazione cosí marcata che si vuol fare 
tra il percorso indicato in Iniziazione e quello della Filosofia della Libertà (peraltro una certa differenza è 
fatta dallo stesso Steiner in Scienza Occulta capitolo V), dall’altro lato, una strana affermazione: e cioè, che 
presentemente la via sarebbe quella della costruzione di un corpo eterico (da lui chiamato “corpo virtuale”) 
diverso rispetto a quello che naturalmente ci è dato, e che è di dominio delle entità ostacolatrici. Un corpo 
virtuale (è spiegato anche nel brano che ho letto, il perché il termine “virtuale” sarebbe piú adatto del 
termine “eterico”) che, ove costruito, dovrebbe poi essere dotato di organi che sarebbero formati, a quanto 
ho capito, dallo studio e pratica di Filosofia della Libertà. Sarebbe dunque diverso rispetto al discorso del 
quale ero a conoscenza, di purificazione dell’astrale e poi della impressione del corpo astrale dotato dei 
suoi organi superiori nel corpo eterico (come è spiegato dal Dottore nel ciclo sul Vangelo di Giovanni). 
Ecco, in merito a questa questione, mi chiedevo cosa si può dire di queste affermazioni. 
 

Davide DL. 
 

Non conoscendo l’opera dell’autore al quale si fa riferimento, non si può che dedurre quanto dalla 
lettera suona alquanto esplicativo. Nel tempo presente sono molti, anzi sono sempre di piú, coloro che 
decidono di far proprie alcune conoscenze date dall’antroposofia, prendendo in considerazione una sfera 
piuttosto che un’altra. C’è chi si indirizza in particolare alla biodinamica, chi alla medicina antroposofica, 
chi alla Tripartizione, chi all’euritmia, chi alla pittura o altro, magari ignorando il cuore esoterico del-
l’insegnamento. C’è dunque anche chi sceglie di dare esclusivo risalto alla pura logica – e Filosofia della 
Libertà sembra, all’apparenza, fatta per loro – rifiutando però la parte formativa indicata da Iniziazione. 
Anche nell’opera di Massimo Scaligero c’è chi preferisce considerare esclusivamente la parte che sembra 
far appello al solo sviluppo del pensiero vivente, escludendo la ricca messe di insegnamento riguardante il 
Graal, la devozione al Divino o all’Iside Sophia. Allo stesso modo altri studiosi dell’occulto, che si occu-
pano in maniera personale della Scienza dello Spirito, non pongono al centro della rivelazione steineriana il 
sacrificio del Golgotha, il ritorno del Cristo in veste eterica nell’epoca attuale o l’importanza per l’uomo 
del recupero del rapporto con lo Spirito Santo, ovvero con la divina Sofia. Noi abbiamo una guida certa 
nei libri di Steiner e di Scaligero, e benché sia giusto e interessante spaziare nella vasta opera di epigoni e 
discepoli, ricordiamo sempre che l’insegnamento dei Maestri è un sentiero sicuro e diretto, mentre altri, 
forse piú allettanti, magari arricchiti da termini attualizzati, rischiano di farci vagare a lungo per tracciati 
labirintici, prima di ritrovare la Via. Esaminando da vicino il testo della domanda, quale “studiare pratico” 
può rovesciare il nostro ego? Un apprendere in maniera logica un testo? Un seguirne pedissequamente i 
dettami? La trasformazione deve avvenire, è vero, ma il nostro lavoro può svolgersi solo nell’astrale. 
Noi non abbiamo accesso diretto al corpo eterico, che venga o no cambiato il suo nome in “virtuale”. Solo 
purificando, attraverso gli esercizi, il corpo delle passioni, attrazioni e repulsioni, ovvero il nostro astrale, 
formeremo gli organi attraverso i quali potremo vedere il Mondo spirituale, udire la musica delle sfere, 
trovare le giuste idee attingendo al Mondo degli archetipi. E rovesciando infine l’ego in Io. 

 

 ���� 
 

���� 
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����  In questo periodo, dato quello che è accaduto in Italia, mi sono interessato molto alla politica. 
Anzi, direi che piú che interessato mi sono appassionato, finendo col fare discussioni molto accese con 
amici e conoscenti che non la pensano come me. Seguo da alcuni anni l’Antroposofia, e cerco di fare, 
anche se non con grandi risultati, gli esercizi dati da Rudolf Steiner: concentrazione e meditazione, e 
soprattutto volontà, positività e spregiudicatezza, tutte cose che difettano al mio temperamento focoso. 
Però adesso mi sono accorto che impegnarmi in politica è come se mi avesse fatto tornare indietro rispetto 
ai pochi passi di avanzamento che mi sembrava di aver compiuto. È proprio così deleterio interessarsi alla 
politica? Dobbiamo evitare del tutto di farlo? Gradirei una risposta precisa. 
 

Ettore F. 
 

Quando si inizia un percorso di formazione interiore, non ci si deve astrarre dal mondo che ci circonda. 
Non siamo eremiti rifugiati in un isolamento che non tiene conto di quanto accade nella società in cui 
viviamo: ne facciamo parte, dobbiamo comprenderla, e possibilmente, secondo le nostre capacità, miglio-
rarla. Uno dei maggiori inganni dell’attuale politica, di qualunque posizione e colore, è la considerazione 
esclusivamente materialistica ed economica dei bisogni umani. Se pure arrivassimo a una politica illumi-
nata, che provvedesse al minimo garantito per tutti – come il tanto auspicabile “reddito di cittadinanza” – 
molti altri, e ben piú profondi e difficili da soddisfare, sarebbero i bisogni dei cittadini. Al primo posto 
il rispetto che si deve al singolo, alle sue qualità intrinseche, ai suoi “doni di natura”, che andrebbero colti-
vati con un’educazione dell’infanzia e della gioventù assai diversa da quella vigente nelle nostre scuole. 
Appassionarsi alla politica cosí come si presenta oggi, con le sue gravissime pecche e le sue macroscopiche 
cecità, significa militare nell’uno o nell’altro schieramento, ossia essere “di parte”, dividersi da altre 
entità umane. E noi sappiamo che il dividere è proprio di Arimane, il ∆ιάβολος, o diabolus, per eccel-
lenza. Al fine di progredire, occorre invece l’unione degli individui, impegnati al miglioramento di tutti, 
ognuno nel campo della propria competenza. A chi già cammina sulla Via della Scienza dello Spirito 
non occorre sottolineare l’importanza dello studio della Tripartizione sociale data da Rudolf Steiner. 
Conoscerla e approfondirla significa gettare le basi della società futura, che senza le soluzioni in essa 
prospettate non riuscirà ad uscire dalla pania dei personalismi, degli egoismi e delle discriminazioni che 
oggi sono sotto gli occhi di tutti. Il lavoro cui applicarci è per noi tracciato. Occorre far vivere le idee 
che in germe ci sono state donate in testi come I punti essenziali della questione sociale, o I capisaldi 
dell’economia, perché in qualunque momento potremmo essere chiamati ad esprimere un’idea costruttiva, 
e non possiamo farci trovare impreparati. Questo però è ben diverso dal lasciarci coinvolgere in sterili 
discussioni di contrapposizione fra partiti, correnti e movimenti. Studiamo, leggiamo, approfondiamo i 
temi, e soprattutto coltiviamo con volontà e dedizione la disciplina spirituale, e se ci sarà chiesto di collabo-
rare alla formazione del futuro della nostra società, non ci troveremo in difetto ma saremo pronti a dare il 
nostro fattivo e concreto contributo.  

 

����  Sono nella cosiddetta “età di mezzo”, non piú giovanissima ma neanche anziana. Non ho conclu-
so molto, perché continuamente tormentata per quello che non ho fatto in passato e che avrei potuto fare, e 
ancora di piú in ansia per quello che mi riserverà il futuro. L’indecisione mi ha sempre accompagnata. 
Come diventare piú sicura di me? Ci sono degli esercizi specifici per rafforzare la propria personalità? 
 

Gabriella d.V. 
 

Perché guardare indietro? Perché guardare avanti? È adesso che dobbiamo agire. Noi possediamo il 
presente. Non abbiamo piú il passato e non ci appartiene il futuro. La decisione della nostra vita deve 
essere presa oggi, ora, in questo preciso momento. Fare il meglio che si può giorno per giorno. Il rim-
pianto di ciò che non è stato non giova, cosí come non può giovarci il timore di ciò che potrebbe avve-
nire. Quanto agli esercizi, i fondamentali dati da Rudolf Steiner sono utili per rafforzare la personalità. 
In ogni caso, vale la pena di rileggere anche gli esercizi pratici per superare le contraddizioni interiori 
(www.larchetipo.com/2002/mar02/esercizi.htm) dati da Massimo Scaligero. Il quale, in Magia Sacra, scrive: 
«Occorre partire da ciò che si è ora: occorre operare nelle forze mediante cui già si comincia a conoscere». 
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Siti e miti 
 

In greco significa “la collina di Ares”, il dio della 
guerra, corrispondente al Marte dei Latini. Secondo il 
mito greco, illo tempore Ares abitava in una umile ca-
panna di fango che sorgeva appunto sul modesto colle, 
di fronte alla piú blasonata altura dell’Acropoli, che 
ospitava il Partenone, dedicato a sua sorella Athena, la 
Minerva dei Romani. Quanto piú misurata, razionale e 
saggia oltre che sapiente era Athena, scelta dagli atenie-
si come patrona della città, preferendola a Poseidone, 
tanto collerico, violento e sanguinario era considera-
to Ares, che tra l’altro aveva tradito i Greci durante la 
guerra di Troia alleandosi ai Teucri. Ecco perché la ca-
panna di fango e un tempio posto a un livello inferiore 
rispetto all’Acropoli. Ed ecco anche perché gli ateniesi 

vi avevano eretto il tribunale che giudicava e condannava i delitti di sangue e gli atti criminali contro gli 
umani e i reati di asebeia, ossia di empietà nei confronti degli Dèi e della religione di Stato.  

L’Areopago potrebbe quindi essere paragonato a una odierna Procura, dotata di poteri piú estesi, spa-
ziando nel giudizio e nelle sanzioni dai reati contro la persona a quelli contro la divinità nelle sue varie 
espressioni ed emanazioni. Euripide e Socrate furono tra i condannati piú illustri dell’Areopago, il primo 
per le sue tragedie, il secondo per la sua filosofia, neganti entrambi l’immanenza del divino nelle vicende 
umane e nei fenomeni della natura. Euripide ritrattò, Socrate no. I personaggi piú celebri della storia di 
Atene collegati all’Areopago furono Pericle, Euclide, Solone e, nei primi tempi dell’istituzione, vi fu 
giudice Dracone, rimasto celebre per la sua severità, appunto draconiana. 

Paolo di Tarso venne condotto davanti ai giudici dell’ Areopago in una giornata della primavera del-
l’anno 50 d.C. Era impegnato nel suo secondo viaggio di evangelizzazione, iniziato un anno prima ad 
Antiochia, dove risiedeva e dove si era formata una fervida comunità cristiana. Scopo di questo secondo 
viaggio apostolico, intrapreso con Sila e non con Barnaba, partito per Cipro via mare con Marco, era di 
mettere al corrente i cristiani delle varie città della Siria e della Cilicia sulle decisioni prese a Gerusalemme 
dal Primo Concilio della Chiesa locale, retta da Pietro, tra la fine del 48 e l’inizio del 49. Il secondo 
viaggio fu ricco di avvenimenti. A Listra l’Apostolo delle Genti reclutò Timoteo, a Troia convertí un 
giovane medico greco, Luca, che si uní al gruppo dei missionari e che fu da allora il cronista degli Atti 
degli Apostoli, in particolare della visita di Paolo ad Atene. Suo è il resoconto, vivo e partecipato, dei 
contatti avuti con gli ateniesi, interessati alle prediche di Paolo né piú e né meno di quanto si sarebbero 
interessati ai discorsi di un loro filosofo. Le parole di quello strano viaggiatore che parlava del Regno di 
Dio prossimo a venire, dell’uomo offertosi in sacrificio a Gerusalemme sulla croce per redimere i 
peccati del genere umano, e soprattutto della sua Resurrezione dai morti, li lasciava, piú che turbati, 
indifferenti. Ma insospettirono i filosofi stoici ed epicurei, che di quelle ardue verità rivelate con tanta 
convinzione coglievano il versante rivoluzionario anche dal punto di vista sociale e politico. E cosí, 
condussero il predicatore dagli anziani giudici insediati all’Areopago. I quali ascoltarono con pazienza 
Paolo, uno straniero, un ospite, e quindi da rispettare secondo le consuetudini sacre che i Greci avevano 
per i forestieri, a qualunque Paese e religione appartenessero. Ma quando Paolo affermò con naturalezza 
che la religione che egli proponeva di abbracciare rendeva tutti uguali, schiavi e padroni, che solo a Dio 
si doveva obbedienza, e che la morte fisica non chiudeva i conti per sempre ma li rimandava attraverso 
la resurrezione a una nuova esistenza nella sfera trascendente, allora sentirono che quell’uomo, acceso 
di parole e di ideali, commerciava armi pericolose, e lo invitarono ad andarsene. Uno solo tra loro, 
Dionigi, detto poi Areopagita, venne convertito da Paolo e insieme a lui fu l’iniziatore della Scuola 
esoterica di Atene. A lui si deve il Corpus dionysiacum, opera base della teologia mistica cristiana, in 
cui sono riportate, tra le altre rivelazioni dottrinali, le Gerarchie celesti. 

Atene, troppo viziata ormai nelle speculazioni estreme della Ragione, cinica, piena delle proprie acca-
demiche certezze, aveva risolto il dilemma del divino erigendo in vari punti della città sacelli dedicati al 
Dio Ignoto. Era l’anticipazione del relativismo che dalla Scuola di Mileto, passando per le varie accade-
mie, scuole e confraternite sofiste, era approdata al culto del Nulla. Paolo dovette prenderne atto con ama-
rezza, ma allo stesso tempo l’Areopago gli aveva confermato un sentimento che già andava facendosi 
strada in lui: non Gerusalemme, non la Grecia, erano le vigne in cui andava piantato il seme della Legge 
di Cristo. Roma era il luogo dove la parola dell’Uomo di Nazareth avrebbe dato frutti imperituri. E fu a 
Roma che si concluse, nel 64 d.C., sulla via di Ostia, con un colpo di spada, la sua battaglia per il Logos. 

Ovidio Tufelli  

http://www.youtube.com/watch?v=5zdVQYJY4UA

